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Uantunque io } allorché mi pofi 
a r eie corre le preferiti JNoti- 
Zjie fpet tanti all' Origine della Univerfitd Pi- 
fana , nulla di pt 'u , avefs ’ in oggetto , che di 
rendere un ufficio d* amicizia, e eP offe auio al 
celebre noftro P. M. Odoardo Corfini , il quale 

a 3 m- 
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incaricata dai Sovrana Comanda , dovendone 
meglio ordinare e compire f Iporia , me C ave- 
va ed in voce , éd in ifcntto ri'chicpe [a]; 
tuttavia , fendorm poi venuto fatto d unirle 
infume nel prefente Ragionamento, e quepo a - 
vendo trafmeffo a quel dottifìmo Profejfore , 

corn- 


ai) Eccone la prova nel Tegnente cortefe Vigliett» del mentovato Re- 
verendi IL Padre. 

„ All’ Illuftrifs. Sig. Cav. Flaminio Dal Borgo 
„ Gran Teforiere dell'Ordine di Santo Stefano 1 
„ Signore e Padrone Colendiflimo. 

„ Sig. Cavaliere Gentiliflfuno. 

• 

„ Mercoledì proffimo fpcro di partire di ritorno a Firenze. Nel raflegnare 
„ a V. S. lllufìrifTitna i miei umiliffimi olléquj gliene dft queff avvilo 
„ per pregarla de’ Tuoi comandi , e nel tempo ffetTo ricordarle quelle , 
„ Notizie fopra la noftra Universi, che Élla nn lavori. $B fermi fpe- 
„ rare . Avrei cariflimo di poterle portar meccy pcrdifttoderlv quella 
„ eftate -, ed in cafo mai che non foflerq ancora in ordine , non le 
„ mancheranno ficure occaiìoni per farmele pervenire . Auguro intanto 
„ a V. Si Illuftriflìma perfetta fatate per poter compire la Tua dtgnif- 
„ {ima Opera, e defìdero che fc mai in avvenire le capitale Qualche 
„ altra Nbrata 1 fpettanre al mio Lavoro, fi degni comunicarmela, af- 
i fiturandbfi dello maggiore mio gradimento^, e lineerà riconofcenza , 

_ phe mi (ari a cuore di dirooflrare . Le tinnuovo gli attesati della 
j, mia Servitù e Con tutto l’oflcquio mi confermò. 

. ' • ’ ... .V, . • 

„ Di V. S. Illuftriflima 

• Di Cala z. Giugno 


„ Devoti/. et Obbligati/, tir. ver» 
„ Odoardo Corfini . 
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comparve a lui maggiore di quello ch'io flejfo 
lo giudicava , e C onorò di fua lode , e lo cre- 
dè anche degno delle pubbliche {lampe [■»]; tan- 
ta- 


li) Così gentilmente fi compiacque d’approvare la preferite mia Fatica 
•orr fua Lettera il dòtti/fimo P. M. Odoardo Corfiai . 

,, All* Illuftrifi. Sig. Sig. Padrone Colendiflimo 
„ Il Sìg. Cav. Flaminio Dal Borgo Gran Teforiere 
„ dell’Ordine di Santo Stefano, e Proteffore 
„ nella Univerfiti di Pifa. 

„ lUurtrifi. Sig. Sig. e Padrone Colendif. 

ir Ricevetti puntualmente l'ampia Raccolta delle Memorie riguardanti l’O- 
„ rigine della nollra Univerfìtà, che V. S. Illulìriffima fi ì degnata 
„ di favorirmi, e nella prima occhiata, che finora vi ho potuto dare, 
„ ho riconofciuto l' infinita prattica e cognizione che Ella pofiicde del- 
„ la Storia- della fua illuilre Patria , le glorie e Fatti della quale Ella 
,r mette m sì gran luce , corredandole con tanti Documenti finora in- 
„ cogniti. Sono perfuafo, che quello Lavoro ancora fatto con tante 
„ ricerche , e mirabile diligenza le farà grande onore ; e certamente 
„ meriterebbe d’ edere pubblicato, come fpero che Ella farà. Per ciò 
„ che riguarda me, ho certamente il piacere di averle dato col mio 
» deGderio occafione di impiegare con taota gloria le fue diligen- 
„ te, c le renda infinite grazie dell'onore’ che Ella mi fa, e dei lumi 
>> „ che Ella mi fomminifira , per i quali mi farò gloria e piacere di di- 
,, inoltrarle la più offequiofa riconofcenza . Intanto vò raccogliendo al- 
„ tre Notizie per la mia Storia, per cominciar poi a difenderle, fe 
„ la mia (àlute me lo permetterà. Raflegno a V. S. Illuftriflìma il 
n mio offequio , ed obbligata ferviti», e pieno di gratitudine, e vene-- 
n razione mi proteGo, 

w Di V. S. UluftrWTuna' 

„ Firenze 28. Luglio 17154. 


„ Devoti/, et Obbligati/. Set. vero 
, v Odoardo Corfmi delle Scuole Pie 
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foche io poi neW abbracciarne il coniglio , ne 
prendo per fino il coraggio di farne un rifpet- 
tofo tributo cF ojfequio alla Voftra Signoria 11- 
lujìrijfima confi iterandolo . 

finche i più dotti e rinomati Scrittori , 
nel dare in luce i nobili Prodotti delle loro 
menti feraci , fogliono a quegli procacciar fa- , 
vore e fiofiegno , mediante alcun Nome f amo- 
fio , cui gF intitolano , e raccomandano . Laon- 
de io feguitandone F illufire e giovevole efem- 
plo , e confiderando principalmente la fublimi - 
td, del Merito voflro , il Soggetto di quefia 
mia fludiofa Fatica , e quelle fortunate Re- 
lazioni , che , p affi andò tra Voi e me , nobil- 
mente ci uni / cono , non ho punto dubitato nel- 
la [celta dell* illufire Patrono , a cui degna- 
mente lo dovefiì dedicare. 

Ed in vero , fie 1 eminenza del Grado , 
e F importanza delF Incarico fi è la prova 
certa del merito cF alcun ragguardevol Sogget- 
to , allorché ? non per trafporto di cieca forte , 
ma per retto infalltbil Decreto di provvido e 
giu fio Signore , vi fu defiinato j Chi non dovrà 
conjeffare , che avendo F AUGUSTO CESA- 
RE FRANCESCO clementiffimo nofiro So- 
vra- 
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•arano prefetto Voi tra mille altri a fiovrin- 
tendere e riferire al fuo Trono gli affari de 
i due più nobili Corpi , che illufirano e rendo - 
no famofa la fua felice T ofcana , cioè P in- 
clito e Sacro Militar Ordine di Santo Stefa- 
no Papa e Martire , e quello dello Studio del- 
le fue primarie Città di Firenze e di Pifiai 
abbia decifio per ciò della fublimità della vo- 
jìra dottrina , della integrità , della fede , della 
probità e dtfiressa , con cui Voi ^ corri fpon - 
dendo alle Ce faree intensioni , e al de fide rio 
ed afpcttativa di ciafcuno , con altrettanto 
valore e prudenza gli fioflenete? 

E quefle appunto , Illuftriffìmo Signore , 
fono le re Iasioni , che nel P una e nell ' altra 
Provincia tra Voi nafcono e me , il quale 
con nobile attaccamento e deferensa ho P o- 
nore eP appartenervi , come Cavaliere dell'Or- 
dine predetto , e come pubblico Profeffore del- 
lo Studio Pipano. 

Per la qual cofa non fa maraviglia , 
fe io da tali convcnicnsc coflretto , vi pre- 
fento quefio mio ifiorico Lavoro , che appunto 
contiene P immemorabile Antichità di quefia 
ftojlra Accademia Ptfana , la quale fiotto la 


X 


vofira prefidenz>a e direzione , ora più che 
mai fi rende celebre e nnnomata ne W Europa 
tutta e per la multipli cita delle Scienza che 
•vi fi profetano , e de i nobtli Ingegni che 
n ej cono eruditi , e per la fama degl' tl'ufiri 
Profeffori che la compongono , molti de * quali 
da Voi fpecialmente protetti ed incoraggiti , 
dando di tempo in tempo alla luce le dotte. 
Opere loro , accrefcono il pregio della Let- 
teratura T ofeana , e così rendono memorabi- 
le e pile gloriofo il Regno del nofiro Augu- 
fiijfimo Ce fare. 

Gradi fica dunque la V. S. lllufiriffima 
r offerta di quejV i fiori co Componimento in at- 
tentato del mio fincero e dinoto ri/petto. E 
nell* umiliarlo poi , come vi prego di fare 
Voi fieffo per me y al Sagro Imperiai Soglio , 
ed alle A A. RR . del Sereni filmo ARCI- 
DUCA PIETRO LEOPOLDO , r della 
Serenifpma DONNA MARIA LUISA IN- 
FANTA DI SPAGNA [ quella COPPIA 
fortunata e felice , che lungamente atte fa e 
fofp irata , ora finalmente giugne a compire i 
Voti comuni e le maggiori fperan&e de i Po- 
poli di quefio Granducato ] impetratemi dal- 
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la Clemenza delf j4ugufto Padre Regnante 
e dagli jleffì Spoft Reali la continuazione del- 
le Grazie Sovrane , ed il gradimento del mio 
fedele e riverente fervizio. E Voi pure com- 
partendomi r onore de' vojlri venerati Coman- 
di , fate ch'io poffa farmi conofcere con pro- 
fondo ojfequio 

Di V* S. Iiluftrifiima 


Pifa li 16. Luglio 17^5. 


éivotìf. et OhlligMt'tf Servitore 
U Cav. Flaminio Dal Borgo; 
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Plura multo Homines /udìcant odio, aut amore , aut' cupi- 
di tare, aut iracundid , aut dolore , qudm meritate , auF 
prgfcripto , aut Juris normà aliqud , Judicii forimi- 
Uy aut Lcgibus,- 


Cie. De Ofat. LA II. 
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DISSERTAZIONE 


SULL’ ORIGINE 

DELLA " 

UNIVERSITÀ PISANA. 



SOn v’ha dubbio, che qualunque Autore, il 
f quale con maturo consiglio e purgato inten- 
2» di mento imprende ad efporre alcun Punto 
’ : ^ d’ antica Moria, di cui prima fia (lato trat- 
ti tato con fucceflfo men che felice da altro 
Scrittore , febbene debba reftare in qualche 
parte privo del merito della novità , abbia 
tuttavia larghiamo campo di acquiftarfi gran lode nel cen- 
trarne gli errori, fupplime i difetti, dichiararne gli equi- 
voci, avvalorarne le prove: E fe accada che s’incontri in 
alcuna maflima di colui infuflìllente e fallace , ma ricevuta 
nondimeno, ed abbracciata dalla gran turba de’ femidotti, 
ed in conseguenza divolgata e fpacciata per buona merce 

A pref- 
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prefTo dei Volgo più credalo, ed ignorante; molto il meri- 
to far'a, e fomma la gloria del nuovo chiarifftmo Autore 
nell’ illuminare , e trarre d’errore la fedotta credulità degli 
(tolti . 

II. Tale fi è appunto la forte , che fi prepara al dot- 
tifiimo e celebratiffimo P. Odoardo Corfini nel dover trat- 
tare il nobile Argomento dell’ Iftoria della noflra famofa 
Accademia Pifana , già, li può dire, difegnata in abbozzo, 
nè ridotta al fuo fine dal Dottore Stefànmaria Fabbrucci 
Giureconfulto noftro Collega, di cui, non fon tre anni an- 
cora, che foffrimmo con dolore la perdita. 

III. Quello per altro buono e dottiflimo Profeffor* , 
nell’ Opulcolo, che dà principio al getto del fuo Lavoro 
full’ Iftoria medefima , dopo eflerfi prefiflò di rinvenirne l’O- 
rigine, pretefe di confutare le opinioni di tutti coloro, che 
aveano adeguato allo Studio Pifano un’aflài più lontana , 
e più venerabile antichità ; e rigettati pur anche que’ Mo- 
numenti , eh’ egli fteflò n* avea faputi trovare , fi determinò 
a prefiggerne l’epoca nell’Anno MCCCXXXIX. tempo della 
condotta, che fecero i Pifani, di Bartolo Giureconfulto (i). 

Manco male però, che il Fabbrucci ci accordò, che 
in tempi affai più vetufti fi coltivaffero in Pifa gli Studj 
della Legge, e delle altre Scienze, e che già vi foffero 
(lati molti Dotti Pifani (2). Ma per ifnervare la forza d’un 
tanto Argomento, e ftabilire il fuo affluito; andò deppo- 
nendo, che mancando a’Pilàni un Diploma Imperiale, il 
qual deflè l’autorità al loro Studio (3), perciò non aveflb 
queflo avuta mai per l’ avanti maggior condizione, che 

d’uno 


(1) Fabbruc. Opufc.l. a pag.u. in fin, 
(a) Fahbruc. d. Opufc.l. a pag.6 » 

(3} Fabbruc. d. Opufc. I. pag. 18. 
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d : uno Studio privato , ed planb ratione , qud mute , ne dum 
in prxjìanttfftmis quibufeumque Urbibus , fed et in cultiore 
quovis Oppido , privatim fura , Philofopbkcc Difciplinx , Po'éfts , 
ferb quxlibet alice liberala Artes coluntur , et in peculia- 
re} n nonnullorum utilitatem edocentur. (i) 

IV. E di fatto tale fi è fiata fin’ ora la comune opi- 
nione , cioè , che ad infiituire le pubbliche Scuole vi fia fiato 
di bifogno del beneplacito e Privilegio d’ alcuno Imperato- 
re . Donato Anton d’ Afti Avvocato Napolitano , nel fuo 
Trattato DelC Ufo , e autorità delta Ragion Civile (2), eli- 
minando l’ Origine della Univerfitk di Bologna, Io credè 
tanto neceffario, che alleverò per cofa indubitata, che il 
gius di fondare le pubbliche Accademie fia Regalia dell’Im- 
pero. E quantunque egli confelfi, che tra le Regalie no- 
minate negli Ufi Feudali al Tit. LVI. Qux fine Regalia, 
non apparifea deferitta , e rifervata una tal facolti agF Im- 
peratori ; tuttavia , anziché allontanaci dalla fua maflima , 
vuol piuttofto fondare lo ftabilimento di quella pubblica 
Scuola nella generale ufurpazione degl’ Imperiali Diritti , che 
fuppolè avellerò fatto i Bolognefi pure , come tutti gli altri 
Popoli dell’ Italia . 

E la ragione, per cui nella divifata definizione delle 
Regalie non folle regifirata ancora quella delle Accademie, 
vorrebbe il d’ Afti urei credere , che derivafle forfè dalla 
frode, che ufarono Bolgaro, Martino, Giacomo, ed Ugone 
Profelìòri di Bologna, i quali, con altri molti Giurecon- 
fulti convocati dall’ altre Citta dell’ Italia al famofo Con- 
greffo di Roncaglia dell’ Anno MCLVIII. eliminarono a ri- 
thiefia dell’ Imperator Federigo il primo, quali veramente 

A 2 fi fof- 


, (1) Fabbri*. à. Opufc. I. pag. 11. 

(a) Lib.II. Cap.Vll. dalla pag. 16". 
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fi foflero x Diritti Reali ; onde occultaflero quello delle Scuo 
le , acciocché non andajfcro a terra quella di Bologne , come 
quelle di tutte le altre Città dclt Italia (x). 

V. Primieramente quello Scrittore qui ci fuppone a 
buon conto, che in quel tempo già tutte le Citta dell’Ita- 
lia avellerò , come Bologna , le loro Scuole ; ciò che in fatto 
di ciafcuna, nè allora nè poi, lì potrà mai comprovare. £ 
veramente dopo una sì sfrenata e generale aflerzione, non 
fepp’ egli allegare efempio di altra Città , die di quella d’A- 
rezzo, dove, non già del tempo del predetto Congreflò, 
ma ben più d’ un mezzo Secol dipoi , cioè nell’ Anno 
MCCXV. potè giugnere a fua notizia che v’era per Ifpo- 
fitore Roffredo Beneventano (2): Poi quanto alla fuppofta 
ragione della occultazione di quella Regalia, ficcome fareb- 
be fiato delitto gravilfimo l’aver defraudato 1 ’ Imperatore 
d’ un fuo Diritto, così non potendoli quello prefumere, do- 
vea quell’ Avvocato Napolitano concludentemente provarlo . 
Tanto più che ad deluderne qualunque fofpetto, giova il 
riflettere alla ripugnanza che v’ è nel credere, che un no- 
biliflìmo ceto di tanti Dottori unito infieme da tante Pa- 
trie, tutti fi accordaffero a voler ingannare l’ Imperatore (3). 

E fi 


(1) Donat. Ant. d’ Arti d. Lib.ll. Cap.VlI. pag.169. 

(1) Donat. Ant. d’Alli toc. eh. 

(?) Ottone Morena, Hijt. Laudens. Anno 1158. Rer. Tra!. Script. 
Toni.VI. col. 1017. ci attefla, che l’Imp. Federigo I. avendo eletti i mento- 
vati quattro Maeftri della Scuola di Bologna, quid ipf judicartnt et »* «*“ 
ritatt omnia Regalia fura ; tanto è vero, che quelli non ebbero animo d’in- 
g?nnare l’ Imperatore , che ricufarono d’effer foli in tal giudizio, vollero 
affumere tale ingerenza fine confitta aliorum Judicum tcnhierfarum Longo- 
bardi* Civitatiim ibi adjianùttm . Onde Tendone flati eletti due per ciafcuna 
Città della Lombardia , furono i congregati per quella Decifione fino al nu- 
mero di veototto Dottori, oltre i quattro Bologne!! . lpfi autem Judices „ 
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ÌE fi- moftrerebbe poca cognizione dell’ Iftoria , fupponendo 
nel Barbarofla trafc araggi ne, o ignoranza de’ Reali Diritti, 
da lafciarfi facilmente ingannare ; poiché niun più di lui 
inoltrò maggior fagacita ed ardore nel promovere e difen- 
dere i Tuoi interefli, efl'endo giunto fino a credere, che ’1 
dominio del Mondo intero tutto a lui s’ apparteneflè (1). 

VI. Dunque fe l’ affare delle Scuole non fu confiderato 
tra le Ragioni dell’ Impero, come fi vede dal mentovato 
Tit. LVI. e fi comprova dali’Ilioria di Rodevigo Canonico 
di Frifinga (2); non potrò mai perfoadermi, per quanto ne 
dica chiunque fi pare , che vi fi dovette inferire , e che vi 
fi debba confiderare. Imperciocché io leggo, che l’Impera- 
tor Giultiniano, dopo aver riformate, e compilate le Leggi 
Romane, non le trafmife foltanto a quelle poche Citta ; 
eh’ avean fama de’ più famofi Licei, perchè quivi, e non 
altrove foffero infegnate ed apprefe; ma bensì, ad Senatum , 
et omnes Populos. Cosi fi ha dalla intitolazione della L. Tan* 
ta circa nos . II. Cod. de verer. Jur. enucleando ; Ed al gran 
Senato e Popolo, et univerfts nojìrec Ditionis Urbibui , coma 
dall’ Editto de’ medefimi Digelti , tradotto dal Greco in La- 
tino 


feguita a dire il Morena , eum viginti cBo , exceptis Bonomie Magiflris fue - 
rum, omnes ad Confilium exetmtes , ac omnia Regalia Jura , de tpuibus intra 
fe conferentes , tandem ad Impera totem redierunt , ac ipfi cor am omnibus Pr'm - 
tipibus omnia jura ad eum fe feientibus jure Regalia pertinentia , in Scriptit 
marraverunt . Dunque non vi fu , nè potè effervi frode veruna nella efpofi» 
“ione, che fu fatta delle Regalie all’Imp. Federigo. 

(l) Ott. Moren. tod. toc. tot. ioti. 

(a) Ecco i Diritti di Regalia, che furono «"giudicati (nettare all’ Irn* 
foratore nel Congrego di Roncaglia: Ducatus , A larchias, Gomitar ut , Cono 
fulatus , Moneta * , Telonia , Fodrum , Ve&igalia, Portus , P edafica. Molerò • 
dina , Pifcarias, Portus , omemque utilitatem ex dectirfu fiumi num prtwenien- 
tem: nec de terra tantum , verum etiam de fuis propriis eapitibus redditi?* 
tiem . Così lì hà predo Frid. Can. Frifing. De Reb. Cefl, Frid. 1 . lik U, 
Cap,V. Rer. lui. Script. Tom. VI. col. 787. 



6 Dissertazione sull’ Origine 

tino dall’ Ottomanno, e che va feguitando dopo la detta 
L. II. Cod. cod. Tit. 

Leggo di più , che tal Compilazione del Corpo Legale 
non fu fatta folamente per ufo de’ Magifirati, ma che in 
oltre furono a bella polla diminuite ed abbreviate l’ antiche 
infinite Leggi, le quali fervivano di fomento alle difpute, 
e al difpcndio de’ Popoli; perchè, ridotte in piccolo Corpo, 
potelfero non meno i ricchi , che i poveri comodamente 
comprarlo: Ut pojìbac ab antiquis illis dijfidiis , colluvie , 
ac Legibus infiniti! liberati , retti s , brevibus et expediris Le - 
gibus fruerentur ; et qua litium , et controverfiarum difpai- 
dium prxbcrent , facili comparar i pojfent &c. quoniam perexi - 
guo pretio , tum divi tibia , tum paupnibus fui coemendi copiant 
prxberent &C. ( 1 ) 

E finalmente abbiamo, che dall’ ifteflo Corpo Civile 
providamente Giuftiniano fece ellrarre il Compendio intito- 
lato Infìituta , per la lludiofa Gioventù, cui l’indirizzò, 
dottando tutti, e tutti incoraggendo, acciocché fimmà ope y 
et alacri fiudio apprendeflèro quelle Leggi; Et vosmet ipfos , 
cosi loro ordinò, fic erudito! ofiendite , ut fpes vos puleberri - 
ma fovea t , foto legitimo opere perfetto , pojfe etiam nofìrani 
Rjmpublicam in partibus e/us vobis credendis gubernari . ( 2 ) 

- VII. Oltre di che io rifletto, che ogni Città, in vi- 
gore di Decreti di più antichi Imperatori, avea di già di- 
ritto di eleggere, e d’ approvare, e cosi di dimettere, e di 
licenziare i Maeflri dalle loro Scuole; L. Grammatico!. II. 
L. Nec inti-a. V. L. Magiflros. VII. et L. Reddatur. Vili. 
Cod. de Profejfor 'tb. et Medìcis. Lib. X. Che a’ Maeftri gii 
detti apparteneva quello d’ approvarne de i nuovi , ciò che 

ora 


■ <l) Eod. Edifl. prop. med. 

( 2 ) Vid. Froem. lnjiit, in fin. 
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óra dichiamo l’addottorare; L. Si quis . X. Cod.eod. Che ì 
Privilegi appartenenti a’ Profeffori derivavano pur anche da 
Editti Cefarei già emanati ed efpreflì nella L. Curri te. I. 
nella L. Medicos. VI. e nella L. Archiatri. IV. Cod.eod.Tit. 
de ProfeJJbrib. et Medicis Lib. X. E che perciò non v* era 
fiato mai di bifogno d’una nuova Cartapecora e Diploma 
per confeguirgli. 

Vili. Per la qual cola, dopo quelle Coflituzioni Im- 
periali , si ovvie e conofciute da chiunque fiudia la Legge , 
non sò vedere con qual fuflìftenza abbia potuto aflèrire quel 
Giureconfulto Napolitano, e con eflo altri fe ve ne fono, 
che fino ai tempi di Federigo il primo reftaflè rifervato tra' 
Diritti dell’ Impero il gius d’ infiituire le pubbliche Scuole; 
e che l’origine di quella di Bologna, come pure dell’ altre 
d’Italia, s’abbia d’attribuire ad ufurpazioni fatte da i Popoli 
di que’ Diritti . Quafi che anche le faenze fodero fiate fera- 
pre rifervate e tenute di ragion privativa della Camera Re- 
gia , e che la facoltà d’ apprenderle , e d’efercitarle fi dovefle 
confidcrare come un Appalto Fifcale . 

IX. Quel che fi legge in amichiamo tempo, cioè; 
fino deli’ Anno CCCLXX. elfere fiato riabilito dall’ Impera- 
tor Valentiniano il primo, Tulle Leggi, con cui volle, che 
folle regolata 1’ Accademia Romana , molto limili alle no- 
ftre; tutto fi dee attribuire al bifogno, eh’ allora vi fu di 
frenare l’ indegnità de i cofiumi , che vi s’ era introdotta in 
pregiudizio delle Scienze ( 1 ). E ciò che fu ordinato più 
Secoli dopo dagl’ Imperatori Carlo Magno e da Lottario I. 
fuo nipote nella coftituzione delle Scuole di Parigi, di Pa- 
via, e di altre Città dell’ Italia, tutto parimente fi dee ar- 
re- 
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recare al telo ed all’ amor per le Lettere , eh' ebbero qu^ 
famoTi Augurti , i quali intefero di farle riforgere ne’ loro 
Regni, dopo il gran fcadimento eh’ avean fofiòrto nell’inva- 
fione de’ Barbari. Cos'i mi perfuade a credere il Murato- 
ri (i); e cosi ancora chiaramente li deduce dal Capitolare 
di Lottario I. ov* al numero fecondo li legge: De Dottri* 
7ià vero , quee ob nimirtm incuriam , arque ìgnavìam quorumque 
Propofttorum cunBis in locis ejì funditus extin&a , placuit , 

Jicut a nobis conjìitntum ejì y ita ab omnibus objerve- 
tur &c. (a). 

Se non vi folle fiata la negligenza de i Rettori della 
Città nel premovere e favorire le Scienze , non vi farebbe 
neppur bifognata la nuova Legge di Lottario. Dunque ogni 
Città e Luogo poteva, e doveva avere a cuore il mante- 
nimento , ed il progreflò delle Scienze , e delle Arti Libe- 
rali , fenza lo (limolo , che loro dovefle dame quell’ aito , 
e provido Signore . 

X. Ma quando fi voleflè ancor dire , [che gl’ Impera- 
tori , per aver apporta alcuna volta la regia mano nel re- 
golamento di qudta Provincia Letteraria, l’ averter fatta di- 
venire colà loro propria , e Regalia del Principato; e quand’ 
anche fi ritrovaffero , come pure ve ne fono , più e più efem- 

f )li d’ inrtituzione e di conferma di pubbliche Accademia 
atte in vigore di conceffioni , e di Diplomi Imperiali ; fi 
potrà credere, che quelli fiano abbifognati foltanto alle Città 
minori , e mancanti del godimento e dell’ onore delle Re- 
galie, e degli altri diritti della Sovranità; o almeno a quel- 
le, che per i loro demeriti, e per l’ avverinone mortrata in 


(i) Antiq. Ini. Med. Aev. Tom. 111. Difi.tf. sol. 8u. in fin. 

(i) Vii CapituL Lottar. I. Rtr. Ita!. Script. T*m.l. Par. 11. p.r/.MI. 
col. 2. 
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altri tempi all’Impero, avean bifogno d’implorare l’indul- 
genza e le grazie da eflo. Ma Pila , Città Regina , e di 
più Regni, di cui l’ ideilo Jmperator Barbaroflà, nell’ inve- 
rtirla di quello della Sardigna avea già pronunziato , che 
inter alias Ctvitates per Principatus dignitatem caput extule- 
rat ( 1 ) : Pifa , che loia fi dava il vanto di confervare in fe 
tutto l’onor dell’Impero (2): Pifa, in cui tutto d'i veniva- 
no, e dimoravano gli Augufti nelle loro venute in Italia, 
e che per confeguenza fapevano, e vedevano, che v’ era 
l’ufo e la profeffione delle pubbliche Scuole: Pifa, che po- 
teva tutto chiedere, ed ottenere da loro: Pila finalmente 
Popolo libero, il qual godeva il fommo gius del mero e 
mirto Impero , ed a cui era già flato meritamente ceduto 
e donato ogni e qualunque Imperiale e Regio diritto; fe 
quella Pifa non ha, nè ebbe mai verun fpecial Diploma 
degli Augufti per inftituire e fondare la fua Accademia, fi 
potrà dire, e fenza difficoltà con più gloria affermare , che 
non n’ ebbe bifogno , e che iure fuo , e che veramente pro- 
pri A auSloritate l’ inftituiffe (3). 

Che al Popolo Pifano fodero rilaflàte e concedute tutte 
quante le Regalie, fi legge in ogni Diploma di conferma 
de’ Privilegi, che gl’imperatori facevano a’ Pifani : Danni s 

B et 


(1) Così fì legge nel Diploma pubblicato nella mia Raccolta de' Diplo- 
mi Pifani nella pag. 49. 

(2) Ved. qui appreffo nel $.XXI. in Not. ove fi riporta l' Infcrizione 
della conquida delle Baleari , in cui fi legge di Pila : Hanc Urbem , decut 
Imperli generale putriti . 

(3) L’ Anonimo Scrittore della Nativa della vera Liberti Fiorentina 
Par.I. Cap.X. §.92. pn/t-l 44- ci aflìcura , che i Privilegi denotano fnpero- 
riti , e ginri/divone in chi gli coneede. Dunque importano inferiorità e fog- 

f elione in chi gli riceve . Hortienf. in fumm. Tit. de privil. ibi : Prn-ilegii 
atio arguii ■ fuperioritatem danti s , et inducit fukjetlicnts fpeciem in perfona 
impetranti s. Laonde fe la Città di Pila fondò la fua Accademia fenza Di- 
ploma, fi dee credere più gloriofa per effa una tal fondazione. 
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et concedtmus in fcudum vobis , cosi vi fi legge, prò Civi- 
tate vejlra totum , quod prefata Civitas , vel quelibet perfona 
babet et tener de rebus Imperli , et totum , quod Imperio 
pertinct , frac de Marchia , vel alio modo , quoque iure , “tifi 
confuetudine , vel pertinuit retro a triginta amiti , vel peni- 
nebit in. Civitate Pifana per Terras y et Infulat Ò*r. E poco 
dopo vi fi fegnita dicendo: Et ut Pifani , et qui de eorum 
diflridu funty et res eorum , ftnt liberty etiam fub Confuti;- 
tu , et Judicibus , et Potefìattbus , yè , yìr«/ eh pia - 
cucrit ; Et Pifana Civitas babeat plenum J urifdiUionem , 
potejlatem faciendi J ujlitìam , « emw vindidam . 

Il primo Diploma contenente tali , e si grandiofe efprefi 
fioni, di que’ , che ho potuti ritrovare, è quello dell’ Im- 
perator Federigo I. dell’Anno MGLXI. Il fecondo dell’Im- 
peratore Arrigo VI. dell’ Anno MCXCII. Il terzo dell’ Im- 
peratore Ottone IV. dell’Anno MCCIX. Il quarto delfina- 
perator Federigo II. dell’ Anno MCCXX. Il quinto deli’Im- 
perator Carlo IV. dell’ Anno MCCCLIV. E tutti quelli , 
parte fon già flampati, e parie fi van llampando nella mia 
Raccolta de’ Diplomi Pifaru. 

XI. Ogni Re, ed ogni Sovrano, credo, che ne i fuoi 
Stati abbia potuto, e che poffa flabilir pubblici Studj, fenza 
bifogno del Diploma Imperiale. E per difcorrere particolar- 
mente del noltro, non fi legge, che quando il Gran Duca 
Cofimo I. lo riftorò, e 1’ accrebbe colle Profelfioni di tante 
nobili Facoltà , vi concorrelfe colla fua approvazione 1’ Im- 
peratore , benché gli avefle giurata la fedeltà , ed aveflè ri- 
cevuta da Lui l’ Inveftitura del fuo Granducato (i). Ora 

poi 


( t) Il Diploma dilla Invertirmi di Cofimo I. Duca di Firente è {lam- 
pare nella Notizia della vera Libertà Fionntina. Pardi. CapJOCIll. §-1x4. 
dalla pag.’ji-j. Et Piti ibid. al §.417. et ftqucn. 
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poi certamente lappiamo, che tutti Noi fiamo flati eletti 
Profèflori dal Sovrano di Tofcana , come Gran Duca , il 
quale ci deftina, ed accrefce fecondo il merito di ciafcuno 
i noftri ftipendj, che ci può licenziare, e poi ricondurre a 
fuo talento, come avrei in pronto di provar con gli efem- 
pli. Anzi fappiam di più, che tutti quegli Scolari, i quali 
terminato il corfo de’loro Studj , s’addottorano, giurano tutti 
la fedeltà al Gran Duca di Tofcana , e non già all’ Impe- 
ratore, o al Papa. E fe ogni Principe nel fuo proprio do- 
minio ha potuto, e può creare Accademie di Scienze , 
fenza dipendenza da altri; jparmi, che a buona equità fi 
porta inferire, che ciò poteflcr fare ancora i Pifani, che ne’ 
loro gloriofì tempi non erano nel loro Dominio niente mi- 
nori degli altri maggiori Sovrani d’ allora. 

XII. Si comprova la mia afTerzione maravigliofamente 
dalla fleffa condotta di Bartolo famofo Giureconfulto , che 
nell’ Anno MCCCXXXIX fecero i Pifani , per Maeflro delle 
loro Scuole , d’ onde malamente al certo fi pretende , che 
averte l’epoca il loro Studio. Poiché, nel grave fcifma, che 
v’ era inforto nell’ Impero per la elezione di Lodovico il 
Duca di Baviera, e ne’ più gravi contraili, che fi fufcita- 
rono tra quelli e la Chiefa Romana ; i Pifani , che non 
avean riconofciuta per legittima la detta eiezione, ritrovan- 
dofi in buona pace col Papa , e con tutta la gran Parte de 
i Guelfi d’ Italia, avendo in corjfeguenza tentato ogni mez- 
zo per non riceverlo in Pifa, v’ erano flati coflretti coll’ar- 
uii, come fegui nell’Anno MCCCXXVII. ed a feguitarlo e 
favorirlo poi, come fecero, per fino centra la Chiefa mede- 
ma. Ma poi, fin del MCCCXXIX. avendo feoflò quel gio- 
go, e fendofi riporti nell’antica loro libertà, gli avean fatto 
il folenne difpetto d’ imprigionare , e di. confegnare in po- 
tere di Papa Giovanni XXII. Pietro da Corbajo Antipapa 

B 2 - crea* 
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creato da effo col nome di Niccolò V. (i). Sicché tanto é 
certo, che ’l Bavaro dovefs’ effe re altamente lìlegnato verfo 
i Pifani, quanto imponibile che quelli, per fondare il loro 
Studio , chiedeffèro a lui , e n’ otteneflero la permiffìone . 

Dunque, quand’anche foflè vero, che allora, e non 
prima avefle l’origine l’Accademia di Pila; Tempre fi do* 
verebbe dire , che tale origine 1 ’ avefle avuta non da Diplo- 
ma Imperiale, ma immediatamente dalla Repubblica, o 
perchè quella avertè da per fe llefla il gius d’ inllituirla , o 
perchè tal gius lo godeflè già da piò fccoli avanti , median- 
te la piena rinunzia delle Regalie ottenuta dall’ Impero . 

XIII. Nè può rendere verun pregiudizio all’ antichità 
della Scuola Pilana la Bolla, che fe ne ha di Papa Cle- 
mente VI. Dat. apud Villam Novam Avenion. III. Non. Se- 
ptemb. Pontificar. Anno II. vale a dire , nell’Anno MCCCXLIIL 
pubblicata da Monfignor Paolo Tronci (2), e ripetuta dal 
Dottor Fabbrucci (3); in cui pare, che fi tratti della pri- 
maria inllituzione della nollra Univerfità, fatta allora in. 
vigore d’ Apollolica conceffione, e concepita in termini, co- 
me fe mai per l’ addietro in Pifa non foflè Hata. Autori- 
tate Apofiolica , quivi fi dice, prafentium tenore fiatuimus , 
ac eriam ordinamus , ut in Civitare ipfa ( s’intende di Pifa ) 
de cateto fit Studium generale , illuaque perpetuis , futurifqut 
temporibus in ea vigeat , in Sacra Pagina , in Jure Canonico 
et Civili , et in Medicina , et in quahbet alia licita faci- 
tore , ac Do&ores et Studentes ibidem omnibus Prrvilegiis , 
libertatibus , immunitatibus concejfis DoCtoribus legentibus , et 
Sebolaribus in Studiti generalibus commoranttbus , gaudeant , et 
utantur . Pol- 


ii) Munt Annui. TomJill. Anno 11*9, ftg. 7. et [eq. 
(l) Anna]. Pif. Armo 1343. />« 5.355. 

(3) Opufc. II. a pag. 6 . 
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Poiché da quello Diploma fi deduce bensì , che allora 
fu aggiunta da vantaggio una qualità allo Studio Pifatno , 
che prima forfè non ebbe , o aveva già da gran tempo per- 
duta, cioè, che anche con autorità e piacimento del Papa 
vi fi dóveflèro profeffare le Scienze , e promovere al grado 
Dottorale gli Scolari benemeriti degli ftudj; ma non già fi 
può credere , che allora foltanto ottenelfe il principio . A 
buon conto abbiamo per dato certo, che fei, o fette anni 
prima del Diploma Papale i Pifani avean condotto per fer- 
vizio del loro Studio MESSER BARTOLO, come fi è 
detto (1); e fufTeguentemente , ma prima Tempre di quel 
Privilegio , Maftro GUIDO DA PRATO eccellente Fi» 
fico-Chirurgo (3); RANIERI DEGLI ARSENDI da Forii, 
egli pure preftantilfimo Giureconfulto (3) ; GIOVANN’ AN- 
DREA famofo Canonifta (4) ; e fors’ anche FRANCESCO 
TIGRINI Pifano infigne Profeflòre di Legge, di cui meri- 
tamente fcriffe l’ ifteflo Fabbrucci , che prò fua cxcellenti Do- 
ttrina , vitsque probieate vìdebatur ormino mori non debuif- 
fe (5) . Dunque, anche fenza il Diploma Papale, v era già 
in Pila lo Studio aperto, e già vi fi proferivano le Scienze. 

Che poi Papa Clemente nella medefimà Bolla parlaflè 
della Univerfità Pifana, come di cofa creata da lui mede- 
fimo, ed infiituita con autorità Pontifìcia: OrdirtamuSy ut 
in Civitate ipfa de estero Jit Studium generale &c. non può 
giugner nuovo a chi la Pufo e le frafi della Curia Eccle- 
Ììallica, anche nelle cofe di maggiore importanza, ed a chi 


(1) Fabbruc. d. Opufc.il. Cap.II. num. 1 . a pag. 18. 
(l) Fabbruc. d. OpufcJI. Cap.II. num.ll. a pag. 27. 

(3) Fabbruc. d. Opufc.II. Cap.II. num.III. a pag.it. 

(4) Fabbruc. d. Opufc.II. Cap.II. num.IV. a pag.jj. 

(5) Fabbruc. d. Opufc.II. Cap.II. num.V. a pag. jy. 
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intende quel Nojìra facimus , quibus nojìram auHoritatem im- 
perttmur , folito flile , che generalmente fi vede ufato da tutti 
i Principi, ancora in quelle cofe, nelle quali altro non in- 
terpofero, che la loro approvazione, o il Nome (i). 

XIV. £ la ragione , onde i Pifani , non prima del 
detto tempo li rifodero a procurare, che anche da Santa 
Chiefa reftaffe approvata la loro UniverfìtU , e canonizzata 
per lana, e legittima la Dottrina, che lìngolarmente in Sa- 
cra Pagina , et in Jttre Canonico vi fi profellàva ; li può ri- 
petere dalla mala intelligenza, ch’era pallata per l’ addietro 
tra Pi fa 11 ella e la Santa Sede, e fin da quando, rotta con 
maggiore /concerto la buona armonia tra ’l Sacerdozio, e 
l’ Impero, i Pifani , che a quello, per loro gloria, furono 
mai fempre aderenti, non avean meritato da i Papi, che 
rimproveri , minacce , maledizioni , fcomuniche , interdetti . 
Papa Onorio III. quali rifentimenti non fec’.egli , perchè al- 
cuni Dottori Pifani in una Riforma di Statuti, che feron 
per ordke della Repubblica , v’ avean inferite alcune Coili- 
tuzioni , che fi credevan lefive della Libert'a ecciefiaftica ; 
non volle forfè quel Papa che folfero annullate e caliate, 
lotto pena dell’ Eccleftaftkhe Cenfute ( 2 )? E come fpelfo 
poi /comunicati ed a Abiuri i Pifani andavan milèramente ri- 
cadendo nella ffeUà di/grazia? La quale, ^quantunque atroce 
e fenfibile, molte volte poi deprezzando, ne furono afra- 
mente rimproverati dal quarto Innocenzo, e diffamati come 
fcfpetti di mala credenza : prvpter quod forte apud aliquos , 

* ; co- 


ti) L.I. Cod. de vette. Jur. emttl. 

(2) Tex. in Cip. Crevem. 5;. de Sente» 1. Extern. Non porto Capere 
mali lì folfero i nomi di que C ureconfulti Pifani, che fecero ia Riforma 
[.gli Statuti a tempo ili Papa Onorio, poiché manca quefto Codice. 
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cos'i fcriveva a* Pifani , notam incurritis , quod de puntate 
Cat bulica in Fobis modicum babeatis (l) . 

XV. Dopo però , che colla mentovata ertinzion dello 
fcifma , s’eran meritati cotanto la grazia Papale (2); s’ era 
in confeguenza cangiato lo ftile di quella Corte nel penfare 
e nello Scrivere de’ Pifani ; e non più Pifa eretica e mifcre- 
dente, ma bensì dichiarò quel Serto Papa Clemente di ri- 
conolcere in lei: Fi dei puritatem , et devotionem , quam Ci * 
•vitas Pifana ad Nos , et Apojìolicam Sederti gerere nofci- 
tur&c. (3). Per la qual colà,, fapendo allora i Pifani d’ef- 
fer venuti in tanta grazia della Santa Sede, che ogni colà 
poteano fperare ed ottenere da erta (4) , chiefero finalmente 
ed ottennero l’approvazione del loro Studio, forfè ancora 

S erchè s’accrefcefle nella loro Città, il concordò degli Stu- 
enti degli Stati Papali; comecché alla fin poi con quelli 
pubblici Emporj di Scienze, oltre al benefizio della educa- 
zione de i Popoli, in gran parte fi mirava ad accrefcere la 
popolazione, il Commercio, e le ricchezze delle Città (5). 

XVI. E quell’ infigne benemerenza de i Pilóni colla 
Chiefa di Dio d’ avere incarcerato Fra Pietro Antipapa, 
ed ellinto lo fcifma , che fece efclamar di giubbilo Papa 
Giovanni nel ringraziargli: Quoties gcjta vejìra Deo nuper 
grata , Sanftaque Matti Ecclefue admodum opportuna , ad me - 
. ■ 1 1 * 3 4 5 mo~ 


(1) Lo dilli ancora nelle mie DiJJertazioni IJtaricbefopra P Origine della 
Decadenza della Repubblica Pifana. Tom.I. Par.I. Differt.V. pag.y$\. 

(1) Vid. Oderic. Raynald. Anna I. Ecclef. Tom.V. Anno 1329- Num.V. 
et feq. a pag. 413. Et Anno 1330. a Num. 1 . ad Num.XY.Vll. et a pag. 
A 6 ?, ad paguro. 

(3) Vid. d. Bull, in prineip. 

(4) Paol. Tronc. Armai. Pif. Armo 1330. pag. J34. 

(5) Vid. Murai. Antiq. Ita I. Med. Aro . Tom. III. Differì^. col.yao. 


Digitized by Google 



i6 Dissertazione sull' Origine 

mori am revocamus , profetò roties non indigni ineunti irate re- 
planar et gaudio , et ad grattar referendum ei , de cu/tts no- 
bis concejfum ejl muncre , ut ad talia vos converteretis ani- 
mos , incitamur : bete funt , utique fidelia confolarionis , et ho- 
noris farvitia &c. (i): Di piìi, la buona concordia, che 
pafsò da quel tempo in poi tra Pifa ftelfa , e la Santa Chie- 
fa, mai più violata fino a’ dì noftri: Ed m tale fiato di 
pace, la grazia ch’ottennero i PiCmi pochi anni dopo, che’I 
loro Studio foflè confiderato, e riconofciuto anche dal Pa- 
pa, come Studio legittimo e generai delle Scienze; 

Tutte quelle cofe, dico, mi dan coraggio a poter con 
franchezza tacciar d’error manifefto, e di rimproverar con 
ragione l’ aflerzione d’ un’ Anonimo Cronifta Pifano , qualun- 
qu’egli fi folfe, ch’andò fupponendo, che quello medefimo 
Studio venifle in Pila contra la voglia della Chiefa , quand* 
anzi ne vediamo, di lì a non molto, la pubblica, e fo- 
lenne approvazione di eflà. Nel mille trecento trentanove , 
così la laiffe malamente colui, venne lo Studio in Pifa , c 
fue da molti Cittadini lodato , ma non per la Chiefa di Ro- 
ma ; e Papa Benedetto rifervò a fe molte piccole Chiefe di 
Pifa (2). 

XVII. Ma giacché ho voluto piuttofto credere erronea 
l’ aflerzione del noftro Cronifta, che far feomparire la grati- 
tudine, la qual certamente dovev’ avere, e bilogna eh’ avelie 
ancor Papa Benedetto X. a’ Pifani per aver liberata la Santa 
Chiefa dall’Antipapa; nè m’ è paruto punto poflibile, ch’egli 
volefle impugnare ed opporli ad un lodevole Inftituto, cui 
nè di ragione, nè di fatto avrebbe potuto contraltare, ed im- 


pe* 



(1) Raynald. Anna!. Eccltf. d. Tom.V. Anno ,13*9. Num.XI. pag.417. 

(2) Cronit. Pif. Anno 9339 , Rer. Itti, Script. Tom. XV, col. 1003. 

Ut. V. 
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S edi re ; Vediamo almeno fe ci può ridare, per ifcufare lo 
eflo noftro Scrittore , d’ indagar colà mai volels egli infe- 
rire con quell’ altre precedenti parole : Nel mille trecento tren- 
tanove venne lo Studio in Pifa ; giacché quelle furon tutto 
il fondamento, e l’unica bafe, fu cui il Tronci , ed il Fab- 
brucci , ed altri Scrittori ancora credettero di poter llabilire 
1’ Origine dello Studio Pifano . 

XVIII. Tra quelli entrò con troppo coraggio Arrigo 
Brencmanno Giureconfulto Olandefe ed Accademico Fioren- 
tino, il quale prefumendo fenza ragione di dimoflrare la 
trafcuraggine ed ignoranza degli antichi Pilàni , fulla cogni- 
zione e full’ ufo della Giurifprudenza Romana , del tempo 
della collituzione de’ loro Statuti ( che con vergognofo ana- 
cronifmo andò pofponendo cento e piò anni ( 1 ); ) fendofe- 
'parata d’ avanti , come inoperabile fcoglio , la preceden- 
te eflllen^a della Scuola Pifana , 1’ andò fenza veruna prova 
impugnando , lulìngandofi d’ ulcir d’impaccio con quella fcufà 
infingarda, di vergognarli a difcorreme. Quod autcm multo 
minus legi , ac doceri potuerit , cosi intendeva di dire della 
Dottrina de i Digelli, del tempo che furon, fecondo lui, 
compilati gli Statuti Pifani: tum ipfa rei judicat , tum veri 
tam putida ac ridicula fabella tjl ì ut ferio refu tare puderet ; 
fujuidem Ac ad ernia Pifana\ non ante feeculum decimum quar - 
tum pridem incobatum , condita fuerit (2) . 



(1) Si prega il cortefe Lettore a degnarli di leggere la Differtazione 
/ opra i Codici rifatti delle Pandette del Dott. Borgo Dal Borgo mio fi- 
elio, ora ufeita in luce da i medefimi Torchi ; e fmgolarroeroe dai Num.lX. 
§. A provare &c. ; t dalla pag.j. dove fi rileva quello magnifico errore, e 
con effo altri molti , che minorano il pregio della nobil Opera d’ Arrigo 
Brencmanno. 

(1) Henric. Brcnc. Hiji. Pandemi. Lib.L Cap.lX. pag.60. 
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XIX. Contra coftui a ragion fe la prefe il celebratiffi- 
mo Abate di San Michele di Borgo di Pifa Don Guido 
Grandi ; ed a provare non meno la maggiore antichità. , 
che la fama e celebrità, dello Studio Pifano in tempi affai 
più rimoti , nella fua Epijìola de PandeElh ad Jofepbum Aue~ 
ranium (i), apportò una Lettera fcritta da R. Monaco del 
Monaltero di San Vittore di Marfilia al fuo Abate B. la 
qual fi legge pubblicata nella gran Raccolta de’ R- P. Ed- 
mondo Mortene , e Orfino Durando (2) - 

Quello Monaco, che da Marfilia fen giva mandato z 
Roma , effendogli morto per iftrada il cavallo , andò fcri- 
vendo al fuo Abate , che gli voleffe piuttofto permettere 
di trattenerfi alcun tempo in Pifa , per quivi attendere agli 
Studj delle Leggi, onde poi, rendutofene capace, avelie po- 
tuto giovare agli interefli del fuo Monaltero difendendolo 
dalle continue liti , che gli venivano intentate da’ Cherici , 
e Laici, per Spogliarlo de i fuoi gìulti poffedimenti » A tal 
fine lo pregava di dar ordine al Priore del Monaltero dell’ 
ffleffo loro Inllituto, che v’ era in Pila, acciocché lo rice- 
veffe nella fua religiola Famiglia - Ma quello che qui è 
più notabile per Noi , gli andò defcrivendo la fama e ce- 
lebrità degli Studj d’ Italia, dove gli diceva di veder con- 
correre da tutte le parti dell’ Italia medefima , e dalla Pro- 
venza , a fturmi , CATERVATIM , gli Scolari ; ed a tutti 
que’Studi , per fuo vantaggio ( pofpolto quello di Pavia , dove 
già fi ritrovava, ed aveva già cominciati gli Studj ) prefe- 
riva quello di Pila- * 

Ecco di tal particolare il frammento della Lettera : 
„ Nunc autem, quia per totam ferè Italiam Scbolares , et 

ma- 

" ■ - - 

(1) Num . IX . pag . i$. 

(2) Colle#. Vet. Script, et Monuraent. Tomi, col. + 6 g. Edit, Ptttf. 

1724- 


Digitized by Google 


Della Università’ PIsana.' i? 

y, maximè Provinciales \ nec non et ipfius Ordinis , de quo 
,, fum , quia plures Le gibus catervatim Studium adbibentes in- 
,, cejfanter confpicio , et Monafterium nofirum a Clerici s et 
„ Laicis , fine intermijfionc piantando lacejjìri , atque jujìarum 
,, pojfejjionum detrimetttum pati confiderà , aliquantulum hujuf- 
,, modi fcientiam h abere de fiderò ; nam fi quid in hoc opere , 
yy divina largì ente grati d , prtrvalerem , »er feecularibus placiti: 
y, inhiaremy fed folhm nofìri Monajlerii juflitiam , quantunt 
yy pojfem y ad/uvarem (i) . Si veftré igitur , fumme Pater, 
,, dignitari placeat , ut in hoc opere lìudium prò poiTe meo 
„ exerceam , quxfo et fuppliciter obfecro , quatenus fuper 
,, hoc negotio caritativam mihi licentiam impendatis, et 
„ Pifano Priori veftris literis, ut mihi fubveniat, mandare 
,, difponatis. Si enim, quod expe£lo, apud veftram mife- 
,, ricordiam impetravero, Pifas ad exercendum ibi lludium, 
„ fi Deus conceflerit, adiero; interim autent, ufque ad Fe- 
3 , ftivitatem Sanfti Michaèlis veftrae confolationis praceptum 
,, expeèlavero. Valete. 

Siccome però quello Monumento fi trova mancante di 
Data, nè tampoco fi poteva dalle Lettere iniziali R. e B. 
aver contezza del nome precifo di chi lo fcriflè , e di quel- 
lo, cui fu inviato; cosi que’ due dottifiimi Maurini, Mar- 
lene e Durando, avendo «combinato , che nel Monallero di 
San Vittore di Marfilia, vi furono in un illeflò tempo Rai- 
mondo Monaco , il quale nell’ Anno MCXI. fu auunto al 
Vefcovado di quella Città , e Bernardo Abate , che governò 
il Monallero medefimo dall’Anno MLXV. all’Anno MLXXIX. 
giudicarono prudentemente, che la detta Lettera folfe feru- 
ta dal Monaco Raimondo al fuo Abate Bernardo, precifa- 

C 2 men- 


CO Qui fi prega di riflettere principalmente , che, del tempo di quella 
Lettera, i Monaci frequentavano liberamente le pubbliche Scuole. Ed m 
fecondo luogo, che in cfla fi irata di àudio di Leggi Civili. t , 
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mente nell’ Anno MLXV. comecché da effà rilutta ancora , 
che foffe fcritta poco dopo la promozion di Bematdo alla 
Dignità Abbaziale, dalla congratulazione, che gliene faceva 
il Monaco Raimondo Scrittore (x). 

XX. Ma il Grandi, ftudiofo com’era di novità, nè 

foffrendo si facilmente di feguitare l’ altrui opinioni ; quan- 
tunque quegl’ illuftri Collettori aveffero più favorita la fua 
fentenza , e 1’ antichità del noflro Studio , tuttavia volle 
piuttofto ingegnarii di prefiggerla all’ Anno MCCXIII. in 
cui trovò parimente uniti infieme in una vifita fatta in Mo- 
nafìerio Vabrenft prò illitts correttone , et reformat ione , un Mo- 
naco chiamato Roberto , coll’ Abate nomato Buon fi gito : nomi, 
che pure . poflòno convenire alle due Lettere iniziali R. e B. 
fopra enunciate (2) . . -, 

XXI. Rifletto però, che per abbandonare la fentenza 
-de i Monaci Maurini, ed abbracciar quella del noflro dot- 
tifiimo Abate di San Michele, fi và incontro ad una diffi- 
coltà troppo evidente. Poiché in quel tempo appunto, in 
cui egli pretefe di tirare la Data della Lettera del Monaco 
Marfiliefe, non fi poteva rendere nè vera, nè probabile 
quell’ affluenza di Scolari Italiani e Francefi, di cui quivi 
fi parla, nè averfi in Pifa la quiete neceflària cotanto a’iet- 
terarj Efercizj . Bollivano giuflo allora graviffime difcordie 
tra Santa Chiefa, e l’ Impero, fotto Ottone IV. Auguflo, 
ed il terzo Papa Innocenzo; era l’Italia tutta divifa in con- 
trarie Fazioni ; e la Città di Pifa , foflenendo la Parte Im- 
periale, era in guerra, e fottopofla all’ Ecclefiaftiche Cen- 
fure ( 3 ). Sicché, tanto era difficile, che in Pifa fi poteflè 

in- 


(1) Grand, d. Epifì. de Pand. ad Averart. Num.lX. pag. IJ. 

(a) Grand, d. Eptft. Num.XI. pag. 16. _ 

(}) Ancor io defcrilli qual fi era in quel tempo lo fiato infelice delT’ 
Italia nelle mie Differtazioni TomJ. Pari. DiJjer.IV. pag. 157. 
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in tanta perturbazione di cofe quietamente ftudiare, e che 
vi poteflero concorrere molti Scolari dall’ altre Città, d’ Ita- 
lia, tutte divife e nimiche tra loro; quanto inverifimile ap- 
parifce, che un giovine Monaco, bene accoflumato e delì- 
derofo d’ imparare , chiedefle , ed ottenefle licenza dal fuo 
Abate d’ andare a fare i fuoi ftudj in una Città fcomuni- 
cata , e nemica del Papa . 

A quello s’ aggiugne , che volendoli trafportare la Data 
della Lettera fecondo il fentimento del Grandi, fi cafche- 
rebbe nel lolenne divieto fatto a’ Religiofi, ut nulli omnino 
pojì votum Religioni! , et pojl failam in aliquo Loco Reli- 
giofo profejjtonem , ad Pjrjxcam , Legefve mundanas legendas 
permittatur exire; ficcome fu decretato nel Concilio Turo- 
nenfe lòtto Papa Aleflàndro III. nell’ Anno MCLXIII. (1) 

Laon- 


(1) Quefto Sacro Decreto vieti riferito dal Card. Baronie , Armai. 
Ecclef. Tom.XIX. Anno nój. Num.XVllI. pag.zto. col.z. E l’abbiamo 
ripetuto in Cap. Non mogn» per e . III. Ne Cler. vel Monach. Sacul. negot . 
fe immi f. 

Io perb per provare l’ implicala , che v’è nella rrafpofìzione dell’E- 
poca della Lettera del Monaco Marfiliefe, giuda l’ opinione dell’Abate 
Grandi , ftimo neccflario di fare avvertire , che ’l citato Decreto confiffeva 
fbltanto nel proibire a’ Monaci gli ftudj delle Leggi Civili, e della Pitica, 
anche fub obrentu languentium Frattura confulendi corporibus , et ecdefiaflica 
Negoda fidelità pertraElandi . Per la qual cofa fi faceva intimazione a tutti 
que’ Monaci , che allora fi ritrovavano fuori del Chioftro a far tali ftudj , 
acciocché dentro lo fpazio di due mefi , dopo la notizia del richiamo , fi 
dovettero reftituire a’ loro Monafterj , (otto le graviftime pene di reftar feo- 
mumeati vitandi, -di non dover’ eflere ammeffi a patrocinare le Caute, d’ef- 
fcr deporti da’ loro gradi, e di non poter’ effer promofli agli Uffizj de’lor 
Monafterj . 

Parve verifimile al P. Lodovico Tommafino, nel fuo celebre Trattato 
dell’antica e nuova Difciplina Ecclefiaftica , Tom.II. de Benefic. Par.If. 
Lib.I. Cap.XCI. Num.XV. pag.zjo . , che la ragione di tal rigorofo divieto 
latto da P. Aleflàndro III. fotte cagionata dall’ orgoglio degl’ Imperatori 
Germanici (e fpecialmente del primo Federigo) i quali vantavan d’ eflere 
Orbit Domino s , et Reges Regum , appunto perchè vedevano , eh* le Leggi 
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Laonde fe pare ripugnante al buon fenfo 1’ epoca , che 
pretefe di dare alla predetta Lettera l’Abate Grandi , ti- 
randola all’Anno MCCXIII. credo che, fenza dubitarne, 
ci potremo attenere a quella dell’ Anno MLXV. dataci da 

i P. 


Romane andavan riprendendo gran piede , ed erano venerate per tutt’ il 
Mondo ; onde per ciò intendere quei Papa a voler toglier di mezzo quello 
motivo di fupcrbia , con rendere inefficaci e fiior d’ ufo quelle fteffe Leggi 
pretto a’fuoi /ottopodi. 

A me però , con rifpetto di sì grand' Uomo , non foddisfù pienamente 
quella ragione. Prima perchè, fe tale fotte llata l'intenzione di Papa Alef- 
fandro, non avrebbe rillretto l'Editto a' foli Monaci, ma l’avrebbe Itelo 
a tutti gli Ecdelìadici , ed anche a' Secolari di tutto il fuo Stato. Ed in 
fecondo luogo, perchè non avrebbe, collo (ludio delle Leggi Romane, proi- 
bito ancora quello della Medicina, per cui non militava ia cauli della della 
fuppoda vanagloria di quegli Augulti . Mi atterrò dunque piuttodo alla ra- 
gione, che apporta lo dettò Papa nel Tedo allegato, cioè: Ne occafione 
fetenti x fptrttuales Viri mundanis rurfus aElionibus involvantur . 

Quefta Riforma di Papa Aleflandro fu gli dudj de’ Monaci parve in 
que’ tempi sì opportuna e neccflaria, che Papa Onorio III. in Cap. Super 
Specula . X. eod. Tit. Ne Cler. ve l Monach. Sxcul. negot. fe immif non 
fido la confermò , ma ancora l’edefe ad omnes Archidiacouos , Decanos , 
Plebanos , Prxpofitos , Cantore s , et atios Clerico s perfonatus habentes , nec 
non Presbytens ; dichiarandoli e /prettamente, che ciò intendeva di fare, ac- 
ciocché tutta quanta la Gerarchia ccdefi»dica , abbandonando gli dudj pro- 
fani, avefle luogo d'attendere alla Teologia. Quia, così n’efpreflè con al- 
legorìa poco graziofa il fuo fentirnento , quìa Theologut jiudium cupimus 
ampliaci, ut dilatatio fui Tentoni loco funiculos fuos faciat Jongiores , ut 
ftt Fides Catholìca cìrcumcinEla muro ìntxpugnabilì beilatorum , quibus refi- 
fiere vàleat jsfeendentibus ex adverfo . 

Anche poco dopo , Papa Innocenzo IV. oflervando , che ficcome le 
Liti in Francia, Anglix , Scoti a. Valli* , Hifpanix , et Hungarix Regni s , 
non Imperatori'!! Legibut , fed Laicorum Confuetudinibus deciduntur ; così 
coll’efempio di que’ paefi , ad effètto di promoverc Tempre più lo dudio de’ 
Canoni e della Teologia, approvò le deffe proibizioni fatte agli Ecdelia- 
flici dì (indiare le Leggi Civili , fotto precedo ancora , che quede potettero 
conferire alla intelligenza , e fpiegazione de’ Sacri Canoni , dichiarando 
( molto male però ) ene tam Canones , quetm Confuetuditus plus confundantur 
Legibus, quììrn juventur . Ludovic. Tommaf. loc. cit. 

E per tanto ; o fotte lo zelo d’ una più efatta difciplina Monadica , e 
la premura del progreflò della feienza de’ Canoni di Santa Chiefa , e della 

Teo- 
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i P. P. Maurini. Tanropiù, che quell’ Abate non ci proibì 
d’ abbracciare quell’ opinione, che ci dimoftra in un Secolo 
sì vetullo, non gii principiante, ma già famofo e celebre 
lo Studio Pifano : Cum autcm ( fon le parole del Grandi in 

quell’ 


Teologia ; oppur effètto di mondana politica di que’ Pontefici ( ficcome la 
pretefe il Toromalìno) di voler fcreditarc la l'ovranità degli Auguili , in 
que’ iunclti tempi che piti bollirono le diicordie tra Santa Chiefa,e l’Im- 
pero ; Certo fi è che fu lòlamente proibito a' Monaci lo Audio e profer- 
itone delle Leggi Civili , e della Medicina , ma non giammai di poter com- 
parire ne’ modi abili e decenti, nelle pubbliche Scuole per apprendere, ed 
infegnare ancora le Scienze fpet tanti a Dio, ed alla Tua Chiefa. 

Ciò fi prova manifetìameme dal Libro VI. delle Decretali in Cap. 
Ut periculofa . II. Ne Cler. ve l Monadi, /acuì. neg. fe immif. ove Papa 
Bonifazio Vili, prelcrifTe bensì la norma a t Religiofi nel frequentare gli 
Audi Letterari , ordinando che vi doveflèro andare nel loro Abito Reli- 
giofo , e con licenza del lor Superiore , fotta pena di fcomunica da incor- 
rerfi ipfo fallo. Ma poi, quanto all’ attendere agli Audi delle Leggi Ci- 
vili e della Medicina,, lafciò il divieto nel primiero vigore. Anzi fcomunicò 
nella fletta maniera i Profeflòri di Leggi , e dr Tifica , che fcientemente 
aveflèro atmnefiì nelle loro Scuole quei Monaci , che, per non eflère cono- 
fciuti , fi foffero fvelliti del loro Àbito religiofo : Dodorei quoque , cosi 
chiaramente fi difpone, qui Relìgiofot , habitn fuo dimiffo , Leget, vel Phy- 
ftcarrt audiente s , /dentei decere , a ut in fcholii futi prxfumpferint retinere , 
fintili eo ipfo fine fententiJ innodati. 

E febbene poi Papa Clemente VI. nel fecondo Diploma, Datum Ave- 
moni IV. Non. Decembr. Pontifitatus Anno II. per accrefeer maggiormente 
la celebrità dello Studio Pifano : in grattarti dileiìorum Filiorum Community 
et Popoli Pifani , condefcendeffè a concedere, che i Cherici Benefiziati , si 
Profeflòri che Scolari , poteflèro intervenire per cinque anni , lènza pregiu- 
dizio de’ frutti de’ lor Benefizi, nel noftro Studio, ed elèrcitarfi in J aera 
Pagina, in Jure Canonico , et Civili , in Medicina , et in qualibet alia 
licità Facultate ; Vid- Diplom. apud Grand, d. EpiJI. de Pand. ad Jof. 
Aver, in Append. Num. JL a pag.160 . , E che ancor dopo di etto Papa In- 
nocenzo Vili. nell’Anno 14S5. ampliando di piò quello fpecial Privilegio 
dello Studio Pifano , fenza riferva permettefle anche agli Ecdefiafiici Seco- 
lari lo Audio delle Leggi Civili -, Omnibur et fingulii , fi legge nel Diplo- 
ma di queffo Papa, Pretti tedi , Archidiaconis , Archipretbiterit , Decanti y 
P lebanis , Prapofitit , Camoribui , aut alili Perfmit Eccleftafiidi Dignitatei , 
fest Ptrfimatus tbtintntibus , et in dida Unruerfitate (cioè di Pila) ubituntr 

qua 
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quell’ Epiftola al Num. XI. pag. 17. ) Cum autem non cori- 
flet , ciuf modi Srudium Pifis rune primum coepiffc , ncc hqueat 
quarti antiquo ex tempore rune fiorerete numifejlum ejì , non 
ideo labefaBari optnionem eorum , qui illud jampridem ab un- 

de- 


tjut prò tempore Studentibus , ut in fcholis publitl legete, audire , et qttof- 
cumque aQus publìcos per DoRorei , et Siholares in hujufmodi f acuitale 
exerceri folitos , exercere , ac ad Baccalaureatus , feu Liceali. e , et Decloratili 
Gradus in eifdem Legibus promoveri liberi , et liciti calca»: . Lazar. Mi- 
gliorile. Infi. Con. Lib. L De vit. et haneji. Cler. TitJCXP. ib'tq. in Not. 
num.73. 

Sebben, dilli» in favor della noftra Univerfità s'abbiano Privilegi ed In- 
dulti per la facoltà di fludiarvi le Leggi, largamente conceduti agli Eccle- 
fiaftici Secolari; Tuttavia non vi fi legge, che in effi foffero in alcun modo 
comprefi Monaci e Frati, pe’ quali rimale femore in vigore l’antico divieto» 
ut nulli emulino pojl Votum Religioni s, et poji fatlam in aliquo loco Reli- 
gio/o profejjtonem, ad Phyficam , Legefve mundanat legenda s pemrittantur exire. 

Bifogna che quefìo du rafie ancora nel fefiodecimo Secolo, allorché Pa- 
pa Leone X. quel gran riftorator delle Scienze e benefico Protettore de* 
Letterati, conobbe la neceflità di dovere alcun poco rilafciare il freno agl* 
ingegni de’ Regolari . Era ufeito alla luce un Libro ereticale , Opera di 
Pietro Pomponacci Mantovano, Filofofo, e Profeffòr Bolognefe , il quale in- 
tendeva di provare col fentimento d’Ariftotile; Quod natura prxfertim Ani- 
ma rationalts mortalis fit , aut unica in cun&is hominibtts . Per la qual colà » 
Rimando, che a togliere sì fatti errori, bilognava aiutar lo fludio de’ Sacri 
Canoni e della Teologia con quello della Filolofia ; per ciò nel Concilio La- 
tcranenfe dell’Anno 1513. il dì 20. di Dicembre con’ Papale Decreto (labili r 
Ne qujfquam de estero in Sacris Ordinibus conjlitutut Sxcularis , vel Rega- 
larli, aut alias ad Ulos a jure arflattts , in Studiis generalibui , vel alibi 
publid audiendo , Philcfophix , aut Poi fu fiudiis ultra quinqutnntum poft 
Grammatica»! , et DialcBicam , fine aliquo Studio Tbeologix, aut Juris Pon- 
tifica, incumbat . Vernm dillo exaflo quinquennio , fi illir fiudiis infittiate 
voluerit , liberimi fit ei , dum tamen fimul , aut feorfim , aut Theologjx , aut 
Sacris Canonibus operar» navaverit , ut in bis fanElis , et tttilibus Profeffio- 
nibus Sacerdote s Domini ìnveniant undl infcBas Philofophix , et Poéfis radi- 
tei purgare et fonare valtant &c. L’ Editto Papale fi legge prefiò Oderico 
Rainaldo, Armai. Ecclef. Tom. XII. Anno 1511. Nttm.XCÌII. E fi dee con- 
ferire colla Annotazione, con cui l'illuflrbla dottifiìma penna dell’ Illuftrifi. 
e Reverendifs. P. Già. Domenico Manli , ora Arcivefcovo di Lucca , degnif- 
iimo Soggetto e sì benemerito della Santa Chiefa, e della Repubblica Let,- 
4. . tera- 
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decimo, aut duodecimo faculo inibi viguijjt orbite trentur . 

XXII. Nulla però di meno, con tutto quello sii cofpi- 
cuo Monumento , il Signor Marchefe Don Bernardo Tanuc- 

D ci, 


terarìa , ed Onore primiero della Tua inclita e nobiliffuna Patria ; Vid. iòid. 
Not.i. a ftg-4,1. 

Fino nel celebre Concilio di Trento non fola mente non ho laputo ri- 
trovare alcuna indulgenza fai rigore preferitto da i Canoni Ibpracitati circa 
la qualità degli ftudj , che fi permettevano agli EcclefiaAici ; ma qualora 
vi li tratta di quello propoli to , altro Audio non vi fi rammenta , che di 
Grammatica , di Sacra Scrittura , di Teologia e di Canoni ; Ved. alla 
Stfj.V. Cap.I. ed alla Stft.XXIV. CapJClI. Quanto poi a* ReligioG , ed 
alle loro permanenze fuori del Chioflro , o fia per caufa di Predicazione , 

0 di Lettura, o di quaìunqu’ altra pia cagione, vi fi legge che loro mai non 
fu, nè pub effer lecita, /ine fui Superimi licentig. Ved. alla Seff.XXK 
Cap.IV. 

Oltre di che , in quell’ ifieflo Sacro Concilio fi dee notare , che quel 
medefimo Santo Pontefice Pio IV. il quale nel terzo giorno del Mefe di 
Settembre dell'Anno 1 564. era flato, si munifico e liberale, all’ illanze di 
Cofimo I. Gran-Duca di Tolcana, d’accordare il Tributo perpetuo della 
Decima fopra tutte le rendite ecdefiafiiche del Granducato, per fulfidio al 
mantenimento del lòlo Studio Pifano: DURANTE EODEM STUDIO 
PISANO &c. ET NON IN ALIOS USUS CONVERTENDUM ; 
Vid. Dipiom. apud Fabbrucc. Opufc, XIII. a pag. 14. Quello buon 'Papa, 
voglio dire, pochi mefi dopo, cioè nel dì 14. del feguentc Novembre, re- 
lìrignendo in qualche maniera la libertà di frequentare le pubbliche Scuole , 
con generai dichiarazione ordinò , che anche le affenze per cagione di Au- 
dio «égli EcclefiaAici Secolari , perfonalem refidentiam requirenti! Benefici » 
obtinentet , non foflero lecite, nifi fingulorum Ordinarierum Locorum , in qui- 
bits fingala Beneficia hujufmodi conjìltunt , conferì fui , gratis pre/iandus , ac- 
cedat . E tanto fi ha dalla Dichiarazione , che fi legge dopo la Bolla di 
Pio IV. (opri la forma della Profelfion della Fede , clic comincia : Injun- 
Bum nokis Crc. impreffa po/i Conci I. Trident. a pag.^z 8. Edit. Patav. 1753. 

Se adunque dal tempo del Papale Decreto del terzo AlefTandro , cioè 
dall’Anno ndq. in poi, fu fempre coAante difeipiina di Santa Chiefa, che 

1 fuoi EcclefiaAici non poteffero attendere a Audj profani ; e fe ( quello 
che fa al noAro Argomento) i Monaci non dovettero in alcun modo, e 
lotto gravimene pene, ingerirli in quello delle Leggi Civili; Come mai fi 
potrà conciliare la pofpofizion della Data della Lettera del Monaco di Mar- 
fili» con que’ tempi, ne’ quali dovea effe re in vigor* ' l’ oflervaoM dell* proi- 
bì- 
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ci, da me fòmmamentc venerato, e mentovato Tempre e 
guittamente con : lode , nella guerra letteraria , eh' ebbe 
col predetto P- Abate Grandi > credè d’ efler coftretto a prò- 

1 ] pria . 


bilione? £ di andarvi di piò per apprendere ed efercitare dipoi una Scienza 
vietata; no# travetti» (come bifogna che talor fuccedeffe per frode a’ tempi 
di Bonifazio Vili.) ma palefemente , e canonicamente con licenza del fuo 
libate, ficcome corta dalla mentovata Lettera, che intendeva di lare auel 
buon Religiolb ; ri fedendo per maggiore improprietà in una Cittì ri celebre, 
com’ era Pila ; in compagnia di altri Monaci ltudenti e del fico proprio 
Mele ; e lòtto gli occhi finalmente , e nella Famiglia del Priore Piuno del 
tuo medefimo religiolb Inltituto? 

Tante meongroenze , ed mverilìmilitudini m’hanno indotto ad attenuar 
con franchezza , che l’Epoca della mentovata Lettera non poteva convenire 
(come volle l’ Ab. Grandi ) co’ tempi porteriori al Decreto di Papa Alef> 
(andrò ; e quafi mi danno coraggio a potere arte ri re ancora , che neppure 
potrebbe convenire con quelli , che (èguitarono dopo il Concilio di Trento 
fino a’ di uortri . Poiché , fe ora vegliamo e Preti , e Frati , e Monaci ( non 
sb fe per tolleranza, o per alcuna difpenfà) frequentare la noftra Univer- 
Ctà, e quivi proiettare con valore e con glori» diverte Scienze; nulla però 
di meno, non ho veduto, nè sò , che ri fi» mai (lato alcun Monaco Pro; 
fèfibre , o Scolare di Leggi Civili , o di Medicina . 

Or, te m’é riulcito, come lo (pero, di far vedere, che non era tra- 
fportabile la Data della Lettera del Monaco di Marlìlia a verna tempo do- 

S 3 l’Anno 1163. voglio vedere, le con altre poche riflellìoni , che mi re- 
ano a fare , potrà nuteirmi di provare la verità della medefima Data , nel 
tempo preci lò , che la (tahilirooo i P.P. Maizene e Durando, cioè nell’An- 
no 1065. 

Legga pertanto nella Lettera del Monaco, che quelli pregava il fuo 
Abate a comandare al Priore di Pifa d’ artifterlo nella fua indigenza , in 
quel tempo, che fi farebbe trattenuto in quella Città a. Ihidiare le Leggi; 
Quajo et fupplieitct ebfetro, quatenus &c. Pifano Priori vtflris Litterit , ut 
mihì fubjtntat , mandare di f panati t . 

E ficcome quella efprelfione ci aflìcura , che in quel tempo dovea ef- 
fere in Pila alcun Mooailero della Congregazione Benedettina di San Vit- 
tore di Marfilia , onde potette ritrame Sa fulfillcnza qtns! Monaco Scolare ; 
così l’ Ab. Don Guido Grandi , avendo ritrovato nell* lleffit Raccolta de’ 
P.P. Martene e Durando Tom./, col.6 14. ott Diploma , da cui fi ba, che 
teli’ Anno 1107. l’Arcivelcovo di Pifa Pietro Moricooi avea concedute» a 
•ae’ Monaci il Monaltero de’ XII. A portoli, credè, che in quell’ Anno fo- 
MKate, e non prima, lì dovette ftahilire la venuta de’ detti Monaci in Pi- 
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pria difefa di contradire in tutto e per tutto al fuo celebre 
Avverfario . Ed in quell’ Articolo , fpignendo innanzi con 
tutto l’ardore il fuo impegno; nel Libro intitolato Bemar- 

D 2 di 


fa; e che perciò non fi potefle riferire, de non che ad un tempo porteriore 
l' Epoca della Lettera del Monaco Marfiliedc : Erto , con troppa franchezza 
prerelè di concludere il fuo argomento, ergo pojl annum prxtlilium 1107. 
Eptjlolam illam /criptam fuiJJje /apponi necejjario debet . d. Epilt. de Fami, 
ad Aver. Num.XI. p.17. 

Ma quello Diploma, anziché porta badare a flabilire l'Argomento del 
Grandi, io per me credo, che ferva piuttodo a conofcere la precedente cfi- 
rtenza nella nortra Città di quel Rcligiofò Inrtituto . Imperciocché quivi 
l’Arcivefcovo Pifano s’efprcfle con que’ Monaci: Placuit Nobie , et urùverfis 
Fratribtit nojlris Canonie ts /opponete, atque committere Fobie, vejhi/que S14C- 
cejoribtit , et /anElx veftrx Congregatiom in perpetuum , quoddam nojir.c Ec- 
ctefix furie Monajierium antiquitus con tir uli uro , et in honorem duodecim Apo- 
flotorum con/ecratum , quatenue illud habeatie , et teneatit , et di/ponatie , et 
ordinetie , et in eo S anele vejirx, Congregationis Fratres ad Dei ferviti am po- 
natie, et conjiituatis . 

E’ cofa certa , che quivi l’ Arcivefcovo parlava a i Frati prefenti ; gli 
parlava nell’atto, che loro fottoponeva quell’antico Monartero , che accet- 
tarono in proprio, lènza veruna menzione di procura, Dominici Incamatio- 
nie Anno 1 108. quinto Itine Julii Inditi. 1 5. che fecondo l’antico llile Pifano 
corridponde all’anno 1107., e gli parlava apud Epi/copum rtoflrum juxta 
Ecdefiam Sanili Georgii Martyrte . 

Chi potrà poi con ficurezza aderire, che appunto in que' giorni fodero 
giunti que’ buoni Monaci in Pifa , e non piò tollo , che vi fodero di già da 
molti e molti anni danziati ? Anzi , decome nel Fatto , di cui parliamo , fi 
tratta d’ un favore , e della collazione d’ un Benefizio . non dee prefumerfi , 
che querto forte fatto a gente incognita , ma bensì aa una Religione , che 
già da gran tempo fendo (labilità nella Città, col fuo cfemplar» e religiofo 
contegno , avea meritato l' affetto de' Cittadini , e le beneficenze del Capo 
della Chieda Pifana, . 

Monf. Paolo Tronci ne’ fuoi Annali Anno 1117. pag.<,6. perfuafo dall’ 
autorità della Croniea Pifana edita dal Muratori Rer. Ital. Script. Tom. 
XV. Anno tu 6. rol.97}. andò a ripetere la caufa di tal benemerenza dall’ 
avere i Monaci di San Vittore di Mardlia ricevuti nella loro Chieda i Ca- 
daveri de’Pidani, che rimafèro ertimi nella famofa Spedizione dell’Ifble Ba- 
leari. E fuppofe, oltr’ a quello, eh’ avea fcritto il Cronifta, eh’ allora forte' 
fabbricata la Chiedi di Sant’ Andrea di Chinfica per condurvi i Monaci di 
San Vittore di detta Cittì! di Marfilia , aedi co' loro Sacrificj et Orazioni 

/<[- 
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di T amtfti Nob. Pìf. Epift. de PandeEl. Pi/. £?c. ad Acaàemi- 
cos Etrufcos (f?c. Cap. III. §. VI. a pag. 50* Fiorenti ee Anno 
MDCCXXXJ. intraprefe a difendere lo Storico Olandefe 

con 


fuffragaffero all" Anime di quei Defunti. Quafi che le preci fitte in Pifa 
dovefler’ aver più efficacia di quello eh' avrebber avuta nella fleffa Chiefà 
ov’eran fepolti. 

L’ Epoca di tal Fatto , come pur quella <f una al celebre Imprefa , fi 
deduce benilfimo da due Infcrmoni . La prima, veduta in Marfilia nella 
(leda Chiefa di San Vittore preli' a quella Cittì, e riferita dal Tronci me- 
defimo ne* Tuoi Annali alt Anno 1 1 14. pag. 44. la qual ci fogna l’Anno della 
oppugnazion di Majorìca , e della monaliti de’ Pifatii feguita nel detto An- 
co 1 1 14. che denota il mille cento tredici dell' Era comune ; così diae t 

VERBI INCARNATI DE VIRGINE MILLE PERACTIS 

ANNIS POST CENTVM BIS SEPTEM CONNVMERATIS 

VINCERE MAIORICAS CHRISTI FAMVLIS INIM1CAS ; 

TENTANT PISANI MAVMETI REGNA PROFANI. 

’ MANE NECI DANTVR, MVLTE TAMEN HIS SOCIANTVR 

ANGELICE TVRBE CELIQVE LOCANTVR IN VRBE. 

TERRÀ DESTRVCTÀ, CLASSIS REDIT EQVORE DVCTA 

PRIMVM OPE DIVINA, SIMVL ET VICTRICE CARINA 

; O PIA VICTOR VM BONITAS! DEFVNCTA SVORVM 

CORPO RA CLASSE GERVNT PISASQVE REDVCERE QVERVNT. 

SED SIMVL ADDVCTVS NE TVRBET GAVDIA LVCTVS 

CESI PRO CHRISTO TVMVLO CLAVDVNTVR IN ISTO. 

La feconda, che fi vede e fi legge tutt’ora Copra la Porta della Chicli 
chiamata volgarmente la Madonna de’ Stgg. Galletti , polla nel Lungarno 
di Pifa , in quel luogo appunto, ove nell’antico cerchio delle Mura era 
P ingreffo m Cittì, e li chiamava la Porta £ Oro ; ci lignifica il ritorno dell* 
Armata Vittorio!! de’ Pifani da quella gran Spedizione , e l’ ingreffo trias* 

fe* 
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con ifnsrvare il valore della Lettera del Monaco R. all’A- 
bate B. adducendo le molte fignificazioni , che potevan’ ave- 
re quelle Iniziali, ed in Comma cosi ponendo in dubbio 
1’ antichità del Monumento. 

Ma 


Sàie , che per efla fecero dopo [a conquida dell' Itole Baleari ; Radei. Ron- 
cion. IJL ri/. Lib.V. M. S. pag.yy. Ecco come abbiam da quel Marmo : 


CIVIBVS EGREGIIS HEC AVREA PORTA VOCATVR 
IN Q.VA SIC DICTAT NOBILITATIS HONOR. 

HANC URBEM DECUS IMPERII GENERALE PUTETIS 
QVE FERA PRAVORVM COLLA FERIRE SOLET. 
MAIORIS BALEE RABIES ERAT IMPROBA MVLTVM 


ILLA QVID HEC POSSET VICTAQVE SENSIT EBVS. 

ANNIS MILLENIS DECEM CENTVM CVM QVINQVE PERACTIS. 

EX QVO CONCEPIT VIRGO MARIA DEVM 
PISANVS POPVLVS VICTOR PROSTRAVIT VTRAMQVE , 
HISQVE FACIT STRAGES INGEMINATA FIDEM. 

OILIGITE IVSTITIAM QVI IVDICATIS TERRAM . 


Sicché avendo noi per colà «erta dal foprammentovato Documenta, 
«he già ì Monaci di San Vittore erano fianziati nel Tuoi Pifano fino dell* 
Anno 1107., a non voler condannare - di grave anacronifmo il Traici , e 
eli altri Storici Pifani , bi fogne ri credere , che , dopo la detta Spedizione , 
lode da i Pitni fteffi invitata una nuova Coloaia di que’ Monaci in Pila , 
e che loro fofle affegnata la nuova Chicfa e Monaflero di Sant’ Andrea di 
Chinfica, ridotta prcièmemente a quella miférabil Chtefetca, che i rinchiulà 
nella Fortezza della Città . 

E quanto a me , non pare punto inverifisiile , che in una grande e 
ben popolata Città, qual fi era la nollra Pifa in que’ tempi, poteffer’efler* 
pii) e più Monafieri nell’Ordine fteflo ne) recinto delle lue Mura , c nell’ 
adiacenze de’ Tuoi valli (Timi Subborghi . In uh’ antica Cartapecora , che fi 
conferva nell’ Archivio dell’ Opera del Duomo, legata in una Filza fra 
nolt’ altre e diverfe Memorie, intitolata Extimum , perché contiene un’Ia- 
fofizione fatta a molte Chicle, Cappelle, Motufierj, e Spedali di Pila,* 



3 o Dissertazione sull* Origine 

Ma comecché conofceva, che con argomenti negativi 
mal fi prova la verità dell’ Illoria , procurò d’ attenerli prin- 
cipalmente a quell' affé veranza , nel mille trecento trentanove 

ven- 


da' Pivieri de' fuoi contorni , in numero di cinquecento Luoghi Pii , "che avea- 
no rendite, e poflèffioni ; ritrovo taflati tra quelli per le loro Impofte , ol- ; 
tre trent’otto Spedali, il conliderabil numero di trentanove Monafterj . On- 
de (è P Ah. Grandi ne Ceppe contar quattro de’ fuoi Camaldolefi dentro a 
poco giro della Città; d. fcpift. de PandcB. NumJCI. pag. 17. non potrà pa- 
rere (frano, che altrettanti, e meno, e forfè più, ne poteflèr’ edere in Pifa 
e nel diftretto, di quelli di San Vittore, che alla fin poi eran tutte Con- 
grega-rioni Benedettine . 

Che del reflo , per feguitare a dimoftrare , che prima , e molto prima 
della collazione del Monafifero de’ dodici Apoftoli , che fece 1 * Arcivefcovo 
Pietro a’ Monaci di San Vittore nel 11*7. v’era di già, o io Pifa, 0 nelle 
fue vicinanze alcun Convento di edi governato da un Priore , da cui fpe- 
rava d’aver fufTidio quel Monaco Marfiliefè; giova il riflettere, che fin del 
Secolo XI- era dilatata la Coogregarione di que’Monaei ne’dorainj della Re- 
pubblica Pifana. 

Poiché abbiamo da ficuriflimi rifcontri, che nell’Anno 1089. v’era in 
Caglieri il Monallero de’ SS. Giorgio, e Ginefio di quell’ Inflituto ; Vid. 
Marten. Vet.Scrip. & Monum. d. Tom.I. col. 515. Che fimilmente nell’Anno 
fuddetto vi fu fondato ancor quello dell’ Ordine medefimo di S. Saturnino , 
cui nell’atto (ledo della fondazione, furono aggiunte le Chiefc Sentii An- 
tiochi , qua e/? ite Infitta da Sulfis , et Ecclefiam Santi x Maria, qua eft in 
Palma , et Ecclefiam Sentii Pincentiì de Sìgberre , et Ecclefiam Sentii Luifii 
de Mira, et Ecclefiam Sentii Ambrofiù de lite , et Ecclefiam Sonde Maria 
de Ghrippi , et Ecdefiem Sanfix Maria de Arco , et Ecclefiam Santix Maria 
de Monte Òc. Marten. ibid. co/. 5 24: Che in oltre l’Anno appreflo tigone 
Arcivefcovo di Caglieri confermò l’ illeflè , ed accrebbe altre Chiefe al me- 
defimo Monattero di S. Saturnino : Simili etiam modo dono atque concedo Ec- 
clefiam Sentii Eli.t , et Santix Marie de Attlni , et Sanfix Marie de Ghrip- 
fi, et Sonde Marie de Sobbollo, et Sentii Vincentii de Siqucrret , et Sanili 
Eufii de Nova ^ et Sentii Ambrofii de Itta , et Sondi Antiochi de Sulfis, 
et Sonda Marie , gè Sande Barbare de Aquafrigìda &c. Marten. ibid. pag. 
548. E che finalmente di quell' ifteflì. tempi nella Provincia di Gallura v’era 
umilmente un’altro Monanero de’ Monaci di S. Vittore, allorché mifit Dc- 
tninus P epa Legatum finir* apud Sardinia , et jam Archiepifiopum Pi/ano 
viro prudentiffimo, venit apud Turris, vacavi t Architpifiobos , et E pi fi epos 
Sardinia, ut venirent ad Sandum S modem ; Marten. ibid. collii, ciò che 
è notabile per la Legazione c Primaria dell’ Arcivefcovo Pifano in quel 
Regno. Qpal 
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venne lo Studio in Pifa-, del foprammentovato noftro Cro- 
nifta Pifano. E moftnmdo di far di ella un gran calò, 

l’op- 


Qual novità adunque potrà parere , e quale incongruenza vi farebbe a 
credere, che fendo già (labilità in Pifa da età più lontana la Religjoa Be- 
nedettina di San Vittore, e rendutafi benemerita della Chielà Pifana, l’Ar- 
civefcovo Pietro l’accrefcefle ancor egli l’antico Monaftero de’ XII. A portoli 
nel 1107. e ritornato dalla Conquida delle Baleari quello ancora dipoi di 
Sant’ Andrea di Chinfica 2 

Ma nè l’uno, nè l’altro mi potrò mai indurre a credere, che patels' 
effer quello, da cui R. Monaco Marfiliefe chiedeva la fua futlirtenza nel 
tempo , che dilègnava di trattenerfi nelle Scuole di Pifa per apprender le 
Leggi. Poiché il Monartero de’XIt. Aportoli era fituato nelle Colline Pi- 
lane, vale a dire, molte miglia lontano dalla Città. Net mentovato Ellima 
delle Chiefe Pifane non fi ha verun’ altra Chiefa degli Apoftoli , fe non che 
quella intitolata: Monajlerium Apojlolorum de Collinis. Onde pare imponi- 
bile, che un Monaco di quello poterti tuttogiorno venire in Città per effer 
prefente alle Scolartiche (unzioni , e ritornare indietro a mezzo giorno e la 
lira per mangiare i Cavoli a Convento - , 

È quanto al non fi poter fupporre, che qui IT trattarti del Monartero 
di Sant’ Andrea di Chinfica ; balla dare un’ occhiata alla ferie degli Abati 
del Monartero di San Vittore di Marfilia, per rertar convinti, che la Let- 
tera, di cui fi tratta, nè avanti, nè dopo la fondazione di quel Monartero, 
fino al 1165. Anno della Cortituzioa proibitiva degli rtudj Legali de’ Mo- 
naci , non poteva convenire ad altri , cne all’ Abate Bernardo , il quale era 
fiato elevato alla Dignità Abaziale appunto nell’Anno 10Ó5, 

Adunque per ripeter la cofa da tempo ancor più lontano, leggo, che 
dopo la riftorazione di quell’ infigne Monartero, fin dall’ Anno 984. vi pre- 
lèdeva come Abate ADALARDO, di cui fu fucceflòre l’Abate PON- 
ZIO , Marten. Vet. Script, et Monum. Tom. 1 . in Prxfat. Num.66. pxg.^6. 
Il terzo fu l’ Abate GUARNIERI Marten. ibid. Num. 69. pag. 48. 
Appreflò di quell) fuccedettero l’un dopo 1 ’ altro, primi VIFREDUS, 
demde veri ISERNUS, pofl qutm PETRUS , cui fnccejfu DURANDUS; 
Marten. <L Tom.l. pag.466. Dopo Durando fu eletto quell' Abate BER- 
NARDO, di cui incendiamo di parlare, nel d. Aano io <55. Marten ibid. 
E morto quelli nel 1079. gli fu fumigato l'Abate RICCARDO; Mar- 
ten. ubi fupr. in Prxfat. Num. 92. pag.^6. et 57. A Riccardo fucceflè OD- 
DONE, cui nel ini. fi vede fatta donaziotr d’una Chiefa; Marten. ibid. 
tel.619. Dopo Riccardo fi trova un’ altro Abate BERNARDO ; di cui 
non v’è altra memoria, che la conferma fattagli d’una Chielà nell’ Anno 
1117. Marten- ibid. col. 6 89. E poco certamente bilbgna che reggerti il (ùo 

. Mo- 
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T oppofe come nno fcoglio infurmontabile al Grandi : Frtt * 
firn , cosi la diflè parlando di lui , ver*fiiorem Pifts Acati** 

mittm 


Mona Acro, perchè nell’ Anno 1 1 19. primi fi trova mentovato i' Abate RI- 
DOLFO in un Privilegio conceduto naif Arcivefcovo di Caglieri al Mona- 
ftero di S. Saturnino; poi nell' iftdV anno troviam nominato l'Abate GAUF- 
FELMO in una fua Lettera ferina ad un Monaco; Marten. ibid. col.691. 
Quelli, avendo lafciata l’Abbazia per ritirarfi in un Eremo, dette luogo 
all’ elezione dell'Abate PIETRO, di cui abbiam notizia in una lettera 
fermagli nell’Anno njo. Marten. ibid. col. 697. E finalmente in altra let- 
tera fi fa menzione d’un Abate GUGLIELMO, qui Anne 1147. elctlus 
Abbai , ad 1163. prxfuit. Marten. ibid. tot. 810. 

Da quella lunga ferie degli Abati di San Vittore di Marfilia , che ci 
conduce appunto all’Anno dell’Interdetto fatto a’ Monaci di fiudiare le 
Leggi, nei Concilio Turonenfe, ognun ben vede, che la Iniziale B. per 
cui cominciava il nome di quell’ Abate, al qual fu diretta la Lettera del 
Monaco R. Marfiliefe , non poteva lignificare , che Bernardo , e che di 
quelli , due foli ve n’ erano fiati nel decorili di più d’un Secolo, e mezzo. 
Ora rimane a vedere a qual di loro quella fi pofla , e fi debba riferire. 
Del fecondo Abate Bernardo noi non abbiamo nè circofianza , nè conget- 
tura veruna da poter dire, che il Monaco Marfiliefe lo voleffe indicare 
nella fua Lettera ; anzi dalla brevità della durata potiam congetturare l’ ir- 
refevanza del governo di quell’ Abate. 

Parlerem dunque piuttollo del primo Abate B. Bernardo , il qual , come 
fi è detto, era fiata elevato alla dignità Abbaziale nel io4j. Ve n’ è l'I- 
floria dell’elezione nella fteffa raccolta del Martene Vtt. Script, et Mcnuin . 
d. Tom. 1. col. ^6^. E da quella fiamo accertati, che’l nome fuo proprio ve- 
rameute era Bernardo: omnes uno ore ftmul Patrem prxcffc expetunt , atque 
etigunt Virum Bernardino nomine ; Che quelli derivava da illuftre Famiglia : 
qut in f. tento nobili ex fangu'me ortus (Tc. ed il Martene nella detta Prela- 
zione Num. 86. P*g.) 4 . ci dice: erat Bemardus nobilijjfimx profapìx adole- 
feens, filius Richard! Corniti s Amili ani , et Rixendis ; E che era fucceduto 
all’ Abate Durando , il quale dopo una lunga malattia era morto 1’ anno 
avanti; Marten. in Prxfat. ibid. pag .54. e durante quell’ infermità , ed im- 
potenza a ««vernare il fuo Monaftero, era già da gran tempo fiato eletto 
Priore lo Beffo Bernardo : quem /ibi dudum Priorem con/iituerant ; qui in 
/acuto nobili ex fangu'me ortus CTt. in eodem Monafltrio regulariter fub eradifto 
patte Durando a /acuti a bit bus conver/us Cfc. e/l fublatm pariter et Janatus. 

E tutti quelli fatti appunto fi hanno dalla mentovata Lettera del Mo- 
naco Raimondo allorché icrlffe all'Abate Bernardo rallegrandoli della fua 
eiezione : Nam poflquam ve/tra magnitudini s fama , qua jamdiu mas iato- 
mitrai attribuì &c. quia Deus plcbem fuam vifttavit , quoniam Ves ad opti * 

num 
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irtiam cogitai , qu<e iurercidcrit , et Anno fuerit MCCCXXXIX. 
cefcEla ; ncque enim TORNOE fcribit Anonymus illc [ed 
VENNE (i). ' 

XXIII. Noi Tofcani però fappiam beniffimo, ed il 
Signor Marchefe Tanucci al par d’ogni altro lo fa, che la 
parola Venire è molto generale, equivoca, e completiva di 
più lignificati; che fi adatta a fpiegare più e più eleganti 
frafi ed azioni ; e che in fpecie fi prende ancora nella ligni- 
ficazione di Tornare; ficcome talvolta pure Tornare per Ve- 
nire. Oltre all’ intenderlo Noi comunemente dire e ripetere 
nella noftra ufuale favella, n’abbiam l’autorità e gli e lem pii 
da coloro, eh’ han date le regole più feelte al nollro mae- 
ilolò e graziofiifuno Idioma (2). 

‘ E On- ' 


mam partem CTc. fublimavit , et Monafìerium Majfilienfe jam ReBoris in- 
d'gcntiii penitus obfufcatum vejirarum illuftratione virtutum mirifici decora- 
vit (Ve. Martea. ibid. pag. 470. 

Laonde , fe la Lettera confuona coll’ Moria dell’ E!c7.iooc ; ficcome da 
ouefia veniamo a Capere non Colo 1 ’ Anno, ma anche il giorno , e l’ora 
Itefla , in cui fegul : Armo ab Incamaticnc Dàminica MLXV. Indici. HI. 
Epaiia undecima. XIV. Calcnd. Junii. Hora VII. Marten. ibid. col.466. 
•n fin. , per coaléguenza tediamo accertati dell’ Epoca della Lettera mede- 
lima , avuto convcnevol riguardo «d alcun Mefe dipoi , che ’l Monaco Rai- 
Tno " c * 0 I» poteva aver fcritta , fendo egli partito da Marfilia prima che le- 
gume l'elezion dell’Abate, e feri vendo prima ancora del Mefe di Settern- 
pacchi fi dichiarò eh’ avrebbe afpettata la rifpolla in Pavia ufqut ad 
refirvi totem Sanili Micbaelis . Marten. d. Epi/h in fin. Col. 471. 

Fidato cosi , come lo credo, il tempo della Data di quell’ infigne Mo- 
numento, già apparile ouanro a torto l’Abate' Grandi intcndefle di mincr- 
rame il pregio deli’ antichità con rrafportarlo a que’ tempi, co’ quali non fi 

r iteva mai conciliare; ed altresì rimanendo diteli e (labilità l’opinione de' 
P. Matterie e Durando (òpra la Data di quella Lettera, fpicca più lumi- 
nofo lo (lato , in cui era lo Studio Pifano dugento fettama quattro Anni 
prima di quello , che ne pretefe l’ origine il già nollro Collega Fabbrucci . 
(1) Bernard. Tanus. toc. cit.' CVIII. pag. 60. 

(a) Ved. Vocab. della Ctufca w Verù. Venire per Tornare, et in Verb. 
Tornare. §.IX. 
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Onde in quello non errò l’ Annali fh Pifano afferman- 
do , che in quell’ Anno MCCCXXXIX. era venuto lo Stu- 
dio in Pila. Perchè fi dee intendere, che nelle graviflìme 
torbolenze , le quali da molt’anni antepaffati erano fiate in 
Pifa ; e per la violenta occupazione , che n’ avea fatta Lo- 
dovico il Bavaro nell’Anno MCCCXXVII., e per lo fiv- 

E rbo governo , che dopo v’ efercitò il famofo Caftruccio , 
Iciatovi per fuo Luogotenente da quell’ Augufto ; e per le 
guerre continue civili e ftraniere, in cui furono involti di 
quegli , anni ì. Pifani ; e per le Scomuniche ed ecclefiaftici 
Interdetti , che vi fofferlèro , fendo facilmente celiato in Pifji * 
colla tranquilli tk , ogni buon ufo, e le Scuole, o alrfieno 
almen , come avviene in ogni perturbazione , rendutofene 
molto languido l’efercizio (i) ; Ritornata poi in quell’ Anno 
mille trecento trentanove la calma nella Città, acquifiata 
l’indulgenza e l’amicizia della Chiefà, Gccome lòpra fi av- 
verti; fi dee intendere, io dicea, che allora vi venifle , e 

ti- 


fi) Delle caiamiti (“offerte in quel tempo dalla Repubblica Pifana fe 
n’ha rdcontro dalla detta Cronica di Pifa Ber. Ital. Script. Tom. XV. dalla 
tel.999. Da Gio. Vili. lji. univer. Lib.X. dal Cap. XXXII. et feq, Dal Mu- 
rat. Armai. Tom. XI. dall'anno 1 327. et feq. E fe ne ricava una notili? 
dalla Bolla di Papa Giovanni XXII. indirizzata Comuni, Unhtrfitati , et 
Popolo Civitaris Pifarum . DatXVII. Kal. CXìobr. Pontif. Anno XIV. con- 
cernente 1 ’ Affoluzionc di Pifa dalle Cenfure incorfe in occafione della ve- 
nuta del Bavaro ; c quella fi legge nel Raynald. Annoi. Ectlef. Tom. V, 
Anno ijzp. a Num.VÌlI. et a pag. 415. 

Ho pollo in dubbio, che di quel ;empo foffe ccffato affatto lo Studio 
Pifano, perchè nell’Anno 1 331. trovo ch’era in Pifa Lemma del Bianco 
Dottore , cioè Maellro di Leggi . Di quelli fi ha notizia da una Carta 
dell’Archivio Ardiiepilcopale, Tranfcript. Ttm.VI. Min». 1477* * 1 , cu ' 1 
legge : Ex hoc publico Inflrumtnto ftt omnibus manifeflum , quod Guido Por- 
cacchia (Tc. datus ejl Curator fpecialis a Dominis LEMMO DEL BIANCO 
Legarti Doclore, et Mattheo Falcilo publicis Judicibus Curie Nove Pupillo- 
rum Pi fané Civitatis , que eji in Clau/lro fex Curiarum Palatii novi Tifane 
Comunis &c. Ego lldebrandmus condor» Bocci de IJHa (S'c. Judcx ordiné- 
rius, atque Nttatius &c. 11 ‘ . • 
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ritornaffe a riforgere con maggior gloria e fplendore, colla 
pace e tranquillità la pubblica Profeflione delle Arti libe- 
rali , e delle Scienze. 

E così di fatto intefe quel Venne lo Studio in Pi/a 
del noftro Cronica anche il Can. Arciprete Raffaello Ron- 
doni, il quale per isfuggir l’equivoco, chiaramente fcriflè, 
che nell' Anno mille trecento trenta nove fu rimejfo lo Stu- 
dio in Fifa , fccome recitano i fuoi Annali, (i) Così pure, 
in quello, con giudizio da fuo pari, {labili 1’ Abate Gran- 
di, di cui eccone la decifione: Crédere tàmen fas ejì, atte 
fimplici injìttutione Pifanee Rcipublica , aut C a/areo Privile- 
gio , antea inftitutam banc noflram Academiam , fune primum 
etiam Apojìohca Sedia Privilegiis decorati caepijfe'; cum ottun- 
de conjlet , ante Annum illum MCCCXLIII . qui Clementi VI. 
fecundus numeratur , faltem Juris feientiam , fin minus omnet 
et fingnlas alias Facultates , Pifis traditam fuiffe &C. 

E così finalmente ardifeo d’ affermare ancor’ io , con- 
correndo a flabilir la mia Maffima con tutte le riferite con- 
fiderazioni , 1’ antica Coflituzione delle Leggi Municipali Pi- 
fane ricompilate e diflinte nelle loro Claffi , e non già fatte 
allora per la prima volta , nell’ Anno MCLX. da’Giurecon- 
fulti Pifani , ed intitolate C anftituta JJfus Pifane Civitatis ( 2 ) 
La religiofa cura avuta da i Pifani nel tener coito, e con- 
fervare i famofi Volumi delle Pandette dell’ Imperator Giu- 
lìiniano : E P attenzione di fare ammaellrare per fino gli 
lteflì Governatori della Repubblica nelle Leggi fpettanti al 
loro Uffizio; delle quali colè fi tratta largamente nella Dif- 
. • . *Hv. E 2 fer- 


(1) Id. Pif. Lib.XllI. ht fin. Anno ijj 9. M. S. peg.30 j. ter. 

(2} Che prima dell’Anno 1 1 60. Pifa avede le file Leggi ferine , fi deduce 
anche dal Prologo de" Coftituti Pifani , ove in fine fi legge : Extra quod Vo- 
lume» , fi quod aliud Conjiitutum de ufibus firiptum inveniatur , auSiorita- 
tem non habere emftituimut , nifi fuper FaUis, fecundum fua tempora , fet- 
vatd etiam in eis conjtilutione hac , Jicut Leges, et Confiitutitmes . 
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fertazione full’ Moria delle Pandette Pifane del Dottor Bor- 
go dal Borgo mio figliuolo, ultimamente ufcita in luce da 
quelli medefimi Torchi . 

XXIV. Oltre di che mi dk coraggio a perfiftere nella 
detta mia opinione il numero ben grande de i Profeflori , 
Dottori, e Giureconfulti Pifani, Teologi, Canonilli, Medi- 
ci, e Periti in altre Scienze, ed Arti liberali, cheli ritro- 
vano, e fi leggon fovente rammentati ne’ Libri, e nelle 
Scritture Pifane , prima , e molto prima , e più Secoli pri- 
ma dell’Anno MCCCXXXIX. Ciò che dimollra, che nella 
Citta di Pifa, anche in quelle etadi più rozze, vera quanto 
in qualunqu’ altra maggior Cittk dell’ Italia quella buona 
difciplina, e la coltura e l’ufo della letteratura, di cui la 
condizion di que’ tempi era capace . E ficcome credo molto 
difficile, fe non imponibile, che le Scienze, e le belle Arti 
fi poflano apprendere fenza che vi fia dii le infogni; cosi 
credo di più, che nella Citta di Pifa vi dovefs’ eflere l’in- 
fiituzione delle pubbliche Scuole, dove quelle s’ infegnaffe- 
ro, ed apprendeflero. 

XXV. Il Dottor Fabbrucci però, il qual pure aveva 
liputo ritrovar molti nomi d’antichi Pifani Dottori di Me- 
dicina , e di Leggi in Pila ftefla, anche fecondo lui, prout 
eorum temporum confuetudo ferebat , Dottorum Laureti decorato s ; 
credè tuttavia, che un tanto- argomento pote(fe folamente 
ballare a provarci, che in quella Pifa vi folfe bensì fiato 
precedentemente l’ufo delle Scuole, ma folamente delle Scuole 
private; Academiam autori , andò feguitando per ifnervar 
quella prova, in publicam formano redaHam , Legibus injìrur- 
flam , Prrvilegiis decor at am , vere erettam , fundatamque , ut 
dici folet , Univcrf-.tatcm tllam , de qua modo quafìio </?, mi- 
nime probant . (i) Quafichè la Scienza delle Leggi, della 

Me- 


li) Fabru*. d . Opufc . l . a pai j.7. 
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Medicina , e dell’ altre più nobili Facoltà fodero (late in al- 
cun tempo confiderate per materie da Pedanti ; e che la 
fublime Dignità del Magiflero, non s’abbia mai Tempre do- 
vuta conferire a giudizio di Sette Dottori, almeno qui in 
Ordine reperiuntur ( 1 ). E quafichè il pretendere, che nel 
loro principio dovefler le Scuole Pifane effer fomite di tutto 
quel nobile, e ricco apparato, in cui prefentemente fi tro- 
vano , quello non fia , anziché l’ indagarne l’ Origine , un vo- 
lerne piuttofto, con indifcreta ricerca, nel primo lor nafci- 
mentQ, la perfezion dello (lato. 

XXVI. Neppur quando il Fabbrucci nell’ Anno 
MDCCXXXIX. ne cominciò a fcriver l’Kloria, era il Pi- 
lino Liceo in quel treno grandiofo, in cui or lo vergia- 
mo . Quante innovazioni , quante Leggi , ed accrefcimenti 
vi fon (lati fatti pel fuo comodo e decoro, ed a fine di 
promover vie più l’ ardore a’nobili Studj , dalla Regia Mu- 
nificenza di FRANCESCO IMPERATORE AUGUSTO 
REGNANTE ; ed a quanti fconcerti è (lato pollo oppor- 
tuno riparo dalla vigilanza di chi con tanto zelo e (a* 
pienza vi prefiede ? Stentavano allora la maggior parte de’ 
Profeflòri tra le fatiche degli Studj, e la fcarfezza de’ loro 
flipend j , con cui in prima erano (lati condotti . Ora , gra- 
zie alla Cefarea beneficenza , non folo con onorevoli afle- 
gnamenti fi premiano le fperanze del buon fervizio di que’, 
che fono eletti di nuovo ; ma con raddoppiati aumenti 
S 1 indennizzano ancora i fofferti difcapiti de’ primieri Mae- 
ilri. Eran di più da gran tempo rìmafe mute le Cattedre 
del Gius pubblico, e delle Pandette, e quella de’ Feudi 
inefficace e fenza efercizio. Non vera 1’ Aflronomo col 
ricco corredo degl’ Inflrumenti per l’ offervazione de i Cieli; 
non il Chimico co’ fuoi Laboratorj; non il Filofofo colle 

fue 


(1) L, Si qws. X. Ctd. di Prtfijfcrii. tt Mtd, tibJC, 
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(ile Machine per le tifiche Efperienze; non il nobil Mu- 
feo; non per fine una pubblica e ricca Libreria, che po- 
tette fov venire, e dar comodo di fludiare agli Scolari, ed 
agli fletti Maeflri. Ed ora, che Tempre con nuovi, e con- 
tinuati accrefcimenti tutto quello di piti vi s’ è acquilta- 
to; quanto ancor da vantaggio farebbe lecito defiderare e 
fperare a render compiti gl’ immenti fpazj della Letteraria 
Provincia? 

XXVII. A che dunque, per intenderla nel Tuo vero 
lignificato , parlare d’ Università , . vale a dire del genera- 
le, e pieno compimento delle Scuole di tutte le Arti li- 
berali e delle Scienze ; e pretenderlo in Secoli di tanta 
fieri li ik, e de’ quali. Te ne potiamo congetturare e prefii- 
mere Tefiftenza, non Te ne podono avere Te non poche, ed 
interrate le memorie ? Lodovico Antonio Muratori , dopo 
averci data una si Tcarfa idea della Letteratura d’ Italia , 
dacché Tu inondata dalla Barbarie de’ Popoli Settentrionali, 
tino al principio del Secolo dodicefimo (i) , tirò avanti a 
depriverei, come in quella già Regina delle Provincie co- 
minciaftero dopo quel tempo a riTvegliarfi gl’ingegni, a ri- 
forgere le Scienze , a rinalcere i pubblici Studj . Ma però 
ad una per volta, e Tenza Tucceflione , ed a. sbalzi , e con 
grandi lacune (ti tempi, potè egli contare i Maeflri, e ri-' 
ferir le memorie delle nuove e nafeenti Scuole Italiane, le 
quali poi ebbero progredì grandiftimi, e fama delle Scuole 
maggiori ( 2 ). E per tanto, Te poche e manchevoli notizie 
ballarono a quelle per prova della loro antichità ; come fi 
potrà dire , che altrettante , e molte più , che n’ abbiamo, 
non podàno fervi re a Noi a poter ftabilire , che affai prima 
di quello Tu detto, avefte 1’ origine lo Studio Pifano? 

XXVIII. 

* > • 1 1 ■ ■ ■ ■ " ■■ » ■ ■ ■■ 

' (1) Vii Am. Itti, Mtd. Atv. Tom. 111 . DilTer. XLIIL 
(2) Vid. Ani. lui, Mtd. Atv. Ttm.lll. Dijfer. XLW. 
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XXVIII. E primieramente a tal fine giova riflettere 
al carattere, che Dante Alighieri fece, benché con impro- 
perio c per finirà , a’ Pifani , aflomigliandogli alle Volpi , che 
vuol dire , ad Animali aftutiflìmi , allorché delcrivendo il 
corfò dell’Amo, e parlando di eflì, dice, che quello Fiume 
prefs’al luogo*, ove sbocca nel mare , 

{ • 

Trova le Volpi sì piene di froda 

Che non temono ingegno , che f occupi (i). 

So , che i Poeti per lo più non meritan fede ; e ben mi ri- 
cordo, che io anzi ho mtefo di togliere a Dante medefimo 
la riputazione di Storico nel racconto, ch’andò facendo del 
funefto calò del Conte Ugolino. Ma quel vedere, che quello 
Poeta si ben s’appolè nel fare i caratteri di tante altre Na- 
zioni , caratteri pur troppo veri , e confervati ancora a’ di 
noltri, mi fa giudicare, che, prefeindendo dalla fua maldi- 
cenza, s’abbia da credere ciò, ch’eflò ne dice, o almeno 
dedurre dal fuo detto l’opinione, che di effe generalmente 
correva a’ fuoi tempi . 

XXIX. Se adunque i Pilàni venivano riputati tanto av- 
veduti da non temere d’ effere fuperati da altra Nazione (a) ; 
come pi avendo dinanzi agli occhi gli elémpli di tant al- 
tre Città dell’ Italia, che pr loro utile e profitto avean fta- 
fcilite pubbliche Scuole , non doveano ancor eglino pnfare 

al • 

i ■ — 

— a I 

* • *i • • * « , i 

(1) Purgat. Cant.XIV. Ter.iS. 

(2) Goro Dati IJÌ. Fior. Lib.VU. pag.g$. Ediz. di Fir. 1735. affer- 
ma* che i Pifmi fono (o aftneno lo erano una volta) dì ottura molto a fluii , 
.da' più accorti , ed arruifati uomini del mondo . E Benvenuto da Imola 
Comment. in Dant. Comced. Ant. Ita 1 . Med. Aev. Tom.I. col.ngi. Ut. D. 
fciega in quello luogo il fentimento del fuo Poeta full’ accortela de' Pifani: 
Quia feiliett fape viccrunt ingenia fubùlia Florcntinorum , E quello è ut» 
gran dire. 
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al par degli altri a quello genere di virtuofo Commercio 
con inllituire quella di Pila? E come poi lenza lo lludio 
delle Lettere, fenza l’efercizio dell’ Arti più nobili e necef- 
ferie , e principalmente , come fenza un’ attuale e fervente 
Audio delle Leggi, avrebber eglino, ne’ loro fortunati Secoli, 
potuto condurre a tanta gloria e grandezza la Pifana Re- 
pubblica, e nello ftabilimento e dilatazione del Commercio, 
e nella potenza della Marina , e nella inllituzione e condotta 
del Civile e Politico Governo, foftenuto da Leggi si favie, 
•sì gravi, si opportune, che io leggendole del continuo, ho 
ragion di Hi mare l’antico Reggimento della Repubblica Pi- 
fana non meo buono e prudente, di quello dell'antica Spar- 
ta, o dell’ immaginaria Repubblica di Platone? 

XXX. Un grand’ argomento, e forfè il maflìmo, n’era 
quel dover elfere il Popolo Pifano tutto quanto diftinto nelle 
Clafli, ed ogni Clalfe operativa e fruttuofa .al pubblico be- 
ne, e regolata e foftenuta dalle fue Leggi particolari. Cosi 
bifogna che ne reltaflè sbandito l’ozio e quell’infinità turba 
di sfaccendati, che fu mai fempre riputata 

— - — gravis paci , placidaque inimica quieti. 

E comecché il Commercio in ogni tempo venne cre- 
duto 4’ affare più .importante , il principale inftituto , ed il 
nervo della Repubblica; cosi fomma fu la cura de i Pilani 
nell’ordine e nelle Leggi pel regolamento della loro Mari- 
na , e della Mercatura . ... 

XXXI. Abbiamo da antichiffimo Marmo, che v’ erano 
in Pifa due Collegi , uno Fabrum Navalium fìationis vetu- 
flijfm * , l’altro Fabrum Tignuariorum (i). Oltr’ al Le- 

t ' gna- 


(j) Vid. Ant. Frane. Cori Infcript. Ant. Pardi, a pag. 24. 
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gname da taglio , (oggetto delia perizia di quegli Artefici , 
che largamente forni van le vafle Campgne Pi lane, fertili, 
come l’oflèrvò fin de’ fuoi tempi Strabone ftelfo, di Marmi 
e di materia atta alla coftruzion delle Navi (i), c’afficur* 
Lorenzo Diacono Vemefe , che , nell’ ammanai mento della 
gran Flotta di ben trecento Navigli , con cui lì modero i 
Pifani alla conquida delle Baleari (a), . 

Quidqutd fune babuit nemorofi Corfica Ugni , 

Aut Picis , innumeros Ratium deftrtur ad ufus , 
Lunenfefque fuo privantur robore Sylva . 

Arboribus eafts remanet Curvaria rara. 

Antenna r, qu<e vela ferant , quod geftet eafdem 
Arboreum robur , celfx tribuere Macella . 

* > ... « , \ t » . r 

E da quell’ ìfteflo Scrittore contemporaneo e prefente a 
quella nobile Imprelà, fiam pure avvifati della diverfa qua- 
lità de i Balli menti Pifani , e come quegli venilfer chiamati « 
Hoc varia fiunt , feguitò egli a dire (3): 

Hoc varia fiuti t diverfo robore Naves. 

Catti , Drumonas , G arabi, celerefquc Galea , 

Barca , Currabii , Lintres , grandefque Sagina , 

Et plures alia variante s nomina Naves , 

, His portantur equi : funt quadam vittibus opta , 

Ingentes alia pojfunt portare catervas. 

Sappiam poi, che per la fabbricazione de’ gran Navì- 
gli , e delle loro Galere , (lava aperto per ampia Officina 

f ri- 


( 1 ) Geograph. Lib.V. pae.22^. 

(2) Rer. in Major. Plf Lib.l. Rer. hai. Script. TemPI, col. ili. 

(3) Rer. in Major. Pif. d. Lib.l. ro/.i 13. in princ. 
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]’ ifieflo Li «orale del loro vaflo dominio (i) ; e eh? fold 
i minori Basimenti, i quali fervivano alle fpiagge, e- nella 
navigazione dell’ Amo fino al Porto Pifano , per lo (carico 
e trafporto dèlie mercanzie da queflo alla Città ; i Legni 
minori, voglio dire, e lenza Carena, che Plattas gli chia* 
mavano (2), fi coflruivano ancora dentro la Città (lefla in 
quel (ito, che ora fi chiama la Cittadella, la quale dimo» 
ftra pur anche gli antichi vefligj dell’ Arfenale Pifano , ri- 
dotto prefentemente a dalle di Cavalli . Ferdinand»! dice 
l’ Menzione , che vi fi legge , 

FERD. M. MAG. D. ETR. HI. 

VETVSTATE CORRVENS NAVALE 
PISANORVM AD M 1 LITARES EQVOS 
ALENDOS NON DISSIMILEM IN VSVM 
REPARAVIT 

MDLXXXIX. ' , . 

Laonde d’ una Città, ficcom’ era Pifa , e dell’ ampio 
fuo Territorio , tutto allora ripieno di grandiofa Popolazio- 
ne, e fertile, come dicemmo, di buona materia per la fab- 
bricazion de’ Navigli , e con tanta perizia e moltitudine 
d’ Artefici ; non è maraviglia , fe anche da’ Secoli più lon- 
tani , e fin dal tempo , che s’ approntò il grandiofo Convo- 
glio per la celebre fpedizione Affricana conyo il ribelle 
Gildone (3), lafcialfe ferino Claudiano: 

Qua~ 


(1) In ogni Diploma, che dagl’ Imperatori veniva conceduto a’ Pi fan i, 
fi legge ripetuto: Dtmus Vobis in feudum Littus Marii &c. tjuòd liberi Pi - 
/ani m eo faccre Naves , et Galear , et extreere fuat Mercationts poffmt &c. 

(z) Vid. Brev. Cur. Mar. R*br.6j. a pag.106. ter. Et Rnor. 82. 0 
pag. 1 12. ter. 

(3) Vid. Murat. Annal, Tain.1V. Anna 398. pag.io. 
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*— * — J Quatitur Tyrrbena tumultu 
Ora, nec Alphe* capiunt Navali a Pifx (i). 

Quindi forfè, e crebbe, e pel corfo di molti e molti 
Secoli fi mantenne la maravigliofa potenza navale de i Pi- 
fani, e quell’ orgogliofo titolo, che s’arrogarono di Signori 
del Mare (2); quindi le Flotte fpaventofe, con cui lo mica- 
vano; i viaggi fterminati per tutti i Mari allora conofciuti; 
le corrifpondenze coll’ altre commercianti Nazioni ; la grand’ 
affluenza di Genti ftraniere; e la celebriti e popolazione di 
Pifa . Qui pergir Pifas , fcrifle di quel Secolo fortunato per 
elfa il Monaco Donnizzone, che la vedeva (3): . 

Qui pergit Pifas vi Jet illic Monjlra marina. 

Hxc Urbs Paganti , Ture bis, Lybieìs , quoque P art bis ' 

Sordida , Caldai fua luflrant Littora tetri. 

Ed in fomma dal Mare , e dall’ attivo Commercio v 
che per elfo facevano i Pifani, derivarono alla loro Repub- 
blica tante ricchezze, che fecondo il calcolo fattone dalla 
dotta penna del Conte Gian-Rinaldo Carli , potevan {pen- 
dere, e fpendevano i Pifani allorch’ armarono , come lecer 
più volte j cento e più Galere , affai piu di quello , che pre- 
fentemente paghi di tributo , e di diritto regio tutt' intera la 
Tofcan* al fuo Auguflo Regnante (4). 

F 2 XXXII. 


(1) Claudian. de Bell. Gild. verfai. 

(2) Ab. Confi. Cajet. in Comment. ad Viti Gtlaf.ll. Not.jo. Rat » 
Lai. Script. Tom. III. fattoi, col.i. Ut. B. 

(3) Vit. Mathild. LtbJ. Cap.XX. Rer. Ital. Script. T»m.V. pag.364. 
aol.z. Ut. A. 

(4) Quello lodato Scrittore, nella fua nobil Opera full’ Injlituzione delle 
Z'tthe <t Italia TomJII. §.//. pag.i 4. (ébben ci delle una generale idea 

della 
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XXXII. Ma comecché Tempre vera fi è quella Temen- 
za, che Vis confila etcpers mole ruir JhA j cosi potiam cre- 
dere e con Tranchezza aflerire, che tutta la potenza e la 
gloria , cui pervenne quella si TamoTa Repubblica , tutta 
principalmente derivaflè dal buon ordine , e dalle Leggi , 

col- 


delia grandiofità delle fpefe, che importava il mantenimento della Marina 
Pifana, tuttavia tralafciò d’ apportarcene prova veruna. Onde io per ifchia- 
rimento d’ un Punto tanto rilevante all’ I fioria dell’ antico Commercio di 
Pila, lìccome dell' altre Nazioni d’Italia, ch’avean potenza fui mare, ftinao- 
ben fatto di darne qui alcun piti precifo dettaglio. t 

Nella mia Raccolta de i Diplomi Pifani ne ho pubblicato uno dell* 
Anno 1 340. dalla Pag.yó. in cui fi fa menzione della qualità dell’ Arma- 
mento, che dovean avere alcune Galere dc’Genovefi e Pifani, collegati alla 
comun ditela delle loro Riviere, contra i Corfali, e Malviventi. 

Primieramente offervo, che quivi fi trattava di Galere lottili , vale a 
dire , delle minori , e più agili al corfo : Galee ex melioribut et fubtilioribus 
ut po flint inimico! offendere t/c. Pag.j%. 

Ed in fecondo luogo , che ciafcuna di effe dovea avere il feguente 
Equipaggio: Homines remi l'eros centum oBuaginta , et non minus j Bahfiar'tos 
qutndecim ufque in vigintt , bonos et fufficientes ; Comitum , Subccmitum , 
Seri barn , Subfcribam , Patronum cum Famulo ; r Coratias eentum quinqua- 
ginta ad minus ; Pavenfes centum quinquaginta ; Cen ellerias centum qutn- 
quaginta ; Verredonttm milliaria quinque ; Roncutaf vigènti quatuor ; Lanceas 
longai triginta ftx , et Fanarios e£lo f Panatica* Cantariorum ftxfaginta &c. 

77 - , , _ 

E quello che feguita, ed è notabile, vi fi difponeva , che ftneantur Ca- 
pitane i ri Patroni ditiarum Galearum , fi accìdent quod de ipfo P ane con- 
fumpferint tantum , quantum acceper'mc , reponere , et femper ha beta rtfqut 
ad tpfam qùantitatem. Habeat etiam quelibet ipfarum Galearum corredum 
et apparatnm opportunum &c. Pag. 7 SI. 

Quell’ è quanto all’ Armamento d’ una Galera fonile . La fpefa poi 
che imponivi it mantenimento per un folo mefe di ciafcheduna di tali- Ga- 
lere, fi ricava dalla Itcffa mia Raccolta de i Diplomi, in uno dell’ Anna 
1^16. dalla Pag. mj Quivi nel Capitolo ss De pecunia folvenda loca 
Galearum ss abbiamo che fendo tenuti i Pifani di mandare in foccorlo del 
Re Roberto di Sicilia cinque delle loro Galere, fu rimeffo in loro facoltà 
di poter pagare pinttotlo cinquecento Fiorini d’ oro ogni mefe per ciafcuna. 
Galera. Eccone la difpofizione del Trattato ss Quod fi forfan ipfum Co- 
mune ( fi dice di Pili ) magis elegtrit prò ipfarum Galearum qualibet fot? 
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colle quali Teppe contenere i Tuoi Cittadini , e regolare i 
Tuoi Popoli , fin tanto almeno, che rotta affatto la buona 
concordia, che v’ era fiata tra la Santa Chiefa, e l’Impe- 
ro, divifa in parti troppo nimiche l’Italia, e Pila fteflà ftan- 

do 


Vere dido Domino Regi predido, vtl ej ut Hcredibur , prò xnoijaaaae mtnfe 
trium menfium predidornm , Florenos turi rjuingentos ; hoc tome n lictat prt- 
lecitomi conceffe ftbi or bini am reftrvatum . Pag. 135. 1 

Dunque , fe in vece delle Galere effettive , in favor de’ Pifani fu pat- 
tuito di poter pagare piuttotio i cinquecento Fiorini per ciafcun» di e(Te 
ogni mcfe , verrà per necc Siria confeguenza , che ’l mantenimento di una 
(bla Galera importale in un mefe ancora pii» di cinquecento Fiorini di oro. 

Quell’ antica e tiobil Moneta Fiorentina dovei pelare tre Denari di 
Oro; Co. Carli /or. cit. Tom. I. i. VI. pag. ; tó. Io però ne ho uno tra 
poch’ altre monete delle antiche, di oro finimmo ed ottimamente conferva- 
to ; lo credo affai raro , mentre non lo vedo difettato ir* veruna delle Rac- 
colte, che hp vedute fin' ora. Pefa tre denari ed un grano, vale a dire, 
due grani da vantaggio del prefente e più perfetto Zecchino Fiorentino. 

Laonde; fe il valore di cinquecento di quelli Fiorini lì 11 ima va che 
foffe l’importanza del mantenimento d’una fola delle Galere Pi fa no per ut» 
Colo mefe di tempo; ne viene, che in. un’ anno ne giugneSè ad importare 
fei mila; e che perciò le cento Galere (.fu cui per dir poco, contenne ii 
fuo calcolo il mentovato Sig. Co. Carli ) nulla meno rileyaffero della gran, 
diofà fpefa di feicento mila Fiorini di oro. 

A quella, fomma bilògna aggiugncre tutta quella di più, che necefla- 
ri amen te fi dovea fare per l’ Equipaggio e foileot amento di tant’ altri mino- 
ri, maggiori, e maffimi Navigli dell’ufo di que’ tempi, e di cui largamente 
abbondavano i Porti , ed i Mari non meno de i Pifani , che dell’ altre Po- 
tenze marittime dell’ Italia , neceffarj per lo Commercio , ed opportuni per 
la guerra. 

Delle Vacchette, che furono i Legni della minima (pecie atti alla guer- 
ra , già ne feci la defcriziooe nelle mie Differtazioni . E quivi fi legge,' 
come nell’Anno 1144- allo ftiie Pifano, infiem con una flerminata Flotta 
di cento cinque Galere, erano convogliate altre cento Vacchette per una 
fpcdizion de’ Pifani contro di Genova. Ved. Tom, L Par. I. Dijfer, IV, a 
pag. 222. ^ 

De i Legni maggiori poi, e de i maffuni, bifognerà contentarli di po- 
terne argomentare , e dedurne la fpefa della loro fabbricazione, corredo, 9 
mantenimento, mifurandola dalla grandezza di elfi. ; 


£ 



4 6 Dissertazione sull* Origine 

io contro di Pifà pugnante e rubelle, fprezzando le Leggi,’ 
e rotto il buon ordine ; dopo due Secoli , fi può dire , di 
continue guerre , andò a fare mifero naufragio dell’ antica 
fua Signoria, e decoro. 

XXXIIL 


E certamente un'idea (terminata ne fa apprendere una Lettera di Fe- 
derigo II. Imperatore al Papa Onorio III. Gli feriveva che per la fpedi- 
aione di Terra Santa, cui fi preparava, oltre a cento Galere, faceva fab- 
bricare cinquanta Navi chiamate Ufcìeei , ciafcuna delle quali dovea portare 
quaranta Cavalieri con altrettanti Cavalli. La Lettera è riferita dal Ri- 
naldi Annui. Ecclef Tom. I. Anno 1214. Num. V. pag. 530. ove cita Go* 
drfrido ne’ Tuoi Annali Anno 1224. il quale attedia, che quelli cinquanta 
Navigli furono di tal vatticà , ut non folum in iit duo Equorum, Equitumqu* 
millia , vtràm in/uper aliorum Armaiorum millia derem trenfutbi poffent. 

Che poi a parte di quefi’ Armamento entraffero i Pifani, febben’efpref* 
famente non gli nominato quell’ Augutto, tuttavia lo volle lignificare con 
quell’ efpre (Tiene: perette Nave! et alia Vantila infinita, qua pte Regnata, 
ET ALIUNDE poteri mai fujficienter habeee . 

I Veneziani allora erano in guerra contr’ a' Padovani, e perciò eran 
nemici dell’Imp. Federigo, nè fi leggono mentovati iti quella fpedizione Si- 
riaca ; Andr. Dandul. Chrcn. Db. X. Cap. IV. Pae. 3 6. et 4 6. Ree. Itti. 
Script. Tom. XII. a col. 341. I Geno veli pure fendo contumaci di pretefa 
difubbidienza (offrivano le rapprefaglie ordinate cantra loro dalla lieto Im- 
peratore; Barth. Scriba, Armai. Gm. Di. VI. Anne tliq.Ree. ha!. Script. 
Tom. VI. col. g66. Sicché tolte quelle due Nazioni potenti nel mare, non 
fo vedere tra gl'italiani a qual’ altro Popolo, fe non che al Pifano, po- 
teto convenir quell’ ALIUNDE delia Lettera di Federigo. 

E di fatto t Pifani k> feguitarono con gran Naviglio in quel viaggio , 
fi può direjpiuttofto che guerra ; Chron. PiC apud Balut. Mi/cell. Tom, I. 
pag. 451. Cron. di Pif. Anno 1223. ^' ,r ‘ Sctift. Tom. XV. col. 977. 
Bernard. Marang. Ctonie, di Pif. Anno 1222. Conti», ad Ree. Ital. Script. 
Tota, I. col. 496. Paol. Tronc. Anna!. Pif. Anno 1227. pag. 184. E nell* 
Otti di Acccne , jft rioompenfa de’ loro fervigj , fii dove, e quando otten- 
nero dal medefhtvo Imperatore , come Re di Gerufalemme , que’ tre Diplo- 
mi llampati nella rtuà Raccolta dalla pag. vj6. Armo Dom. Incar. 1229. 
Menf. Apri!, feeund. IndiB. Dat. afud. Achon. 

Oltre di chè vi fono, ed anche frequenti le memorie di Bailimenti 
Rifiuti condolili , < fors’ anche di maggiore portata, benché dittimi da dir 
verfi vocaboli Gatti, Drumones, G arabi. Dotte*, grandtfque , S agirne , et piu* 
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XXXIII. Pifa dunque, quand’era Pifa, ftl quella, ch« 
die le Leggi alla Navigazione , le quali per 1 renderle uni* 
formi e comuni, fino dell’ Anno MLXXV. fe prefentare al 
Settimo Papa Gregorio, e da quelli nel primo di Marzo 

ap* 


tee ali x varianti s nomine Naves. II Monaco Donn'rzzone, parlando appanna 
di quelle Machine, leggemmo, che le chiami Moilri marini: 

Qs‘i pergic Pifos videe illic Monjlra marina. 

Con cento venti Legni di quella fatta concorfero i Pifani col grand’ E- 
fercito de’ Crocefignati alla gloriola conquida di Gerufalemme ; Bened. LeoL 
Cefi, triumph. Pif. Anno 1099. Rer. hai. Script. Tom. PI. eoi. 99, Mich. 
de Vico, Brev. Hif. Pif. Anno 1100. ibid. col. t68. E come fi dille con 
trecento fi modero alla difficile, e pe’ Pifani tanto gloriola Imprefa de’Re- 
gni di Majorca e M inorca ; Laoren. Vem. rer. ht Major. Pif. d. Lib. 1 . 
aol. 11 5. in princ. Bened. Leol. loe. cir. col. 101. 

Ma per determinarci ancor più nel giudizio della portata e grandezza 
loro, dirò, che abbiamo dal Muratori, Anna I. Tom. IX. Anno 1135. pag. 
321. d'una Cocca Pifana, che portava quattrocento uomini oltre un ricco 
carico. Approdo Jacopo Doria, Armai. Gen. Lib.X. Anno 1284. Rer. Irai. 
Script. Tom. VI. col. 586. fi legge d’altra Nave già carica di Panni e 
d’altre Mercanzie, ed in cui di più v’era lòpra il Co. Fazio Capitan de’ 
Pifani con (manta Cavalli, e fettanta Cavalieri. E che in venti di que* 
Ile Navi i Pifani portalTero il lòccorfo di bene otto mila Combattenti, vale 
a dire a ragione di quattrocento foldati per ciafcheduna, in favore di Ro- 
berto Principe di Capua contra Ruggiero Re di Sicilia, l’ anelarono Fal- 
cone Beneventano C hron. Anno 1135. Rer. Ital. Script. Tom. V. pag. 1 20. 
tol. 1. Ut. A. Aleffandro Telelino de rcb. gefi.Rog. Sic. Reg. ibid. pag, 634. 
et feo. Ed il Muratori, Anna!. Tom. IX. Anno 1135. pag. 361. 

Molt’ altri elèmpli potrei addurre d’antichi Legni della (teda, ed an- 
che di portata maggiore; ma per concludere il mio difeorfo, dirò, che dal 
carico e fopraccarico di quegli eh’ abbiamo addotti , dee in oltre il (àggio 
Lettore penfar da fe (ledo, ed argomentare quanto ne dovefs’ edere il De- 
cedano corredo, ed il numero de* Marinari, e de’ Capi. Meffer Poggio nella 
fu a Storia Fiorentina tradorta in volgare da Jacopo fuo figlio Lib. VI. Arma 
1431. Ediz. di Firenze del 1492. parlando d’ un’ Armata Veneta di fedanta 
Navi, ne computò il numero quali del doppio . V' erari fopra , ci diffe, die- 
cimila /mommi da falli danna, fama e’ Marinari et Hnomini da Capo , che- 
tano gnafi altrettanti, E da tuttociò fi dovrà concepire l’ importanza del 

di- 
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approvate nel Laterano , e fette accettar da i Romani, fa- 
ron poi ricevute cd abbracciate da tutte 1’ altre Nazioni 
th’avean commercio fui Mare (i) . E per 1’ offervanza di 
efle , e per 1’ ordine ed accrefcimento del Commercio dua 
principali Magiftrature furon create di Confoli colle loro 
Curie , Afleffori , e Miniftri ; ed a quelle rimafero fottopoltì 
gli affari tutti , e la cognizion delle Caufe della Naviga- 
zione , e della Mercatura. ■ • 

Abbiamo da un Codice Pifano intitolato Breve Curie 
Maris , non folo il modo d’ eleggere i tre Confoli del Ma- 
re, 1’ obbligazione dei loro Uffizio, e l’annua durazione di 

que- 


difpendio nel mantenimento della Marina Pilàna, anche feni aver riguarda 
veruno a quello della fabbricazione di tanti, e si fmifurati Navigli. 

Di tanta ricchezza , onde una volta fi fece si form.dab.e e potente la 
Repubblica Pifana , nulla minore dell* altre maggiori Repubbl, che dell Ita- 
lia, due ue potetter eden*, e ne furono le cagioni . La prima li lu la fru- 
galità del vitto c delle vefiimenta , e la fobrietà e continenza de i cqlfurot 
eh*’ notòri Antichi.» alieni totalmente dall’ozio, dal luffa, e da la mollezza, 
e perciò efenti quafi del tutto dai Commercio partivo , cftermmatore delle 
ricchezze de i Popoli. La feconda, l’attivo Commercio, onde tanto bori 

ne’ vicini c lontani Paefi.. „ . 1 . ,, ‘ 

Nel Codice Piiano iati teda co Breve ConfuUim Cune Marti, alia P^g.^Om 
fi lerce una lunga, nota di vari generi delle Mercanzie de i Pifani. Altra 
n' abbiamo di quelle che pagavan dazio nel Fondaco del Porto Pifano, nella 
Pace di Montopoli tra Pifa e le Comunità Guelfi Tofcane dell’Anno ni9- 
Ved. nella mia Raccolta de Diplomi Pifani dalla Pag. 561. E nel Codica 
de’ Coltomi Pifani , ove fi fiabilifcono i premi a quegli che ricuperavano la 
jylercanzie dal mare dopo il getto lattone per fcampare dal naufragio, nella 
Hitbr. XP. De rebus que inveniuntur in mari, fi parla de i feguenti prezio-s 
fidimi generi: Aurum, Argentar» , Gemmai , Perlai , Mufcatum , et Am*, 
tram, et alia e/ufdem fretti &c. /r*'}a 

E ciò può ballare per la dichiarazione, ed in aggiunta di quello, che 
n’ accennò il mentovato Co. Gian-Rinaldo Carli, ed in conferma della fen- 
tenzn di lui, per far conofcere quale e quanto fi forte il 'Commercio de i 
Pifani, e degli altri Italiani ne’ tempi oltrepartati , e prima dello feoprimento 
dell’ Indie Occidentali . 

(1) V id. Ab. Confi, Cajet. loc. cit.lrt. C, « Ab. Virg. Valfec. Da 
Petti, Pif, Crvit. Confi. a pag. zi. ufq. in fin. 
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quella Magiftratura; ma di più l’elezione, e l’uffizio de i 
Cuftodi delle Torri del Porto Pifano, di Livorno, di Bocca 
d’Arno, e del Serchio (i); del Porto della Formica (2); 
di quello di Vada (3) ; e 1 ’ elezione ed uffizio degli altri 
Confoli Minori , «fidenti ne’ Porti della Sardigna (4) ; e di 
quegli , che dalla Repubblica venivano fpediti in quelle Piaz- 
ze, che commerciavano co’ Pifani (5). 

Di più vi fi legge , come tutti quelli , che intendevano 
d’ attendere alla Marinerìa , fi doveano far defcrivere all’ 
Ordine del Mare ( 6 ) ; e qual’eflèr doyea l’armamento delle 
Navi di Genti e di Armi; e come ciafcuna bifognava eh’ 
aveflè Nauclerum , Camerarium , Scrtbanum , Marinario! , et 
Famulos , et Officiale! Navi! , vel Ligni (y); e la dillinzione 
de i Battimenti fatti per lo mare , dalle Piatte da feorrer 
per Amo, capaci di pattare fotto i Ponti (8). 

E finalmente da quel Codice fteflb fi hanno diftinta- 
mente i Brevi , cioè i Codici delle Leggi attenenti al rego- 
lamento delle Arti, e di coloro, che a quelle eran deferitti. 
Io gli andrò nominando , e per notizia di chi ne voleflè 
alcuno vedere ; e per erudizione di chi volette intendere 
qual di que’ tempi fi fotte il Commercio, e le Arti, che fi 
efercitavano ; e per dimoftrare la diligenza degli antichi Pi- 
fàni nel regolare e foftenere il fuo Popolo , ed ogni Claflè 
di etto , colla previdenza di Leggi fpeciali ; e finalmente per 

G de- 
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dedurne poi la certi fTima confeguenza , che fe eglino tanto 
incumbevano alle cofe più balle , e di minore importanza , 
molto più fi dee credere, che con fpecial premura attende^ 
fero alla educazione ed inftruzione dello fpirito della loro 
Gioventù , negli efencizj dell’ Arti liberali , delle Scienze , e 
Angolarmente delle Leggi, lenza le quali non avrebbero po- 
tuto s'i bene governare, e mantenere la loro Repubblica. 

XXXIV. Si comprendono adunque in quel Codice, ol- 
tre le cole accennate: Breve Senfalium: Breve Arti i Lane : 
Breve Colletti Norariorum : Breve feptem Artium , e quelli 
erano Notarli , Fabri , Coriarii, Compararti., Caltholarii , Pel- 
lipparii , et Vtnarii , i quali , fendofi tutti uniti in un fot 
corpo, fu chiamato delle Sette Arti. Breve Artis Vinario- 
rum , d’ onde fi rileva, che in Pila fi faceva fmercio del 
buon Vino di Firenze. Breve Tabemariorum , in cui fi com- 
prendevano i Macellari : Breve Fabrorum , cd in quell’ Arte 
entravano Agutanioli , Pennatarii , Speronarli , Coltellarii , Spa- 
tarii , Copparii , Fibbiarii , Albergarti , Metellarii , Ferrarli , 
Caldularii , Stagni arii , et Agutarii . Breve Calfulariorum : 
Breve feptem Artium Coriariorum ; ed in quello rellavan com- 
prefi , Breve Coriariorum Aque frigide: Breve Coriariorum 
Aque frigide de Foriporto: Breve Coriariorum Aque c alide de 
Spina : Breve Pellippariorum de Ponte novo : Breve Coriario- 
rum de Sondo Niccolo : et Breve Pellippariorum . 

Parimente da altro Codice intitolato Breve Confulum 
Curie Mercatorum , dopo le Leggi appartenenti a quell’ im- 
portante Magillratura , abbiamo i feguenti Brevi : Breve J- 
dicum , fire Ajfefforum Curie Mercatorum : Breve Came- 
rarii introituum Curia Mercatorum : Breve Appretiatoris Co- 
redorum Mulierum: Breve Fundacariorum : Breve Senfalium : 
Breve Senfalium de Gannii : Breve Spetiariorum : Breve 
Cappellariorum : Breve T indorum: Breve Speciariorum , et 
Speculiariorum : Breve Sartorum , ftve lnciforum Pannorum: 

Bre- 
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Breve Nunciorum Curie Mercatorum : et Breve CbierbcUato - 
rum , cioè de i Crivellatori . 

XXXV. Nè {blamente la Mercatura , e le Arti pii 
bafTe largamente s’ efercitavano in Pifa , ma le più nobili 
ancora , e le Scienze, che la rendettero famofa in pace, ed 
in guerra gloriola. 

Dell’ Architettura militare abbiam ricordi fino dall’An- 
no MCXIV. che nella celebre oppugnazion di Majorca , 
r ompofttis ab ingeniofts Pifanorum Artificibus Mangani s , G at- 
ti s , atque lignei s Cajìellis , Urbem eupugnabant, et cum bis Mo- 
rbini* Manium Turres porentijffìmè rumpebant (i). E di fatto 
nel caricar la Flotta per quell’ Imprela , n avea detto il 
mentovato Lorenzo Diacono (2) : 

Hinc etenim Turres , Ponte * , fcalxque geruntur t 

Cum quibus excelfos ini adant agmina Muro * . 

Hinc quoque , qua magna s minane in mania mole * , 

Exagitent, rumpantque demos, tormenta parantur . 

Hinc Balijìa minax , Aries , Tejìudo petuntur. 

Sicque per innumeros Lignum confumitur ufus ; 

Nec cejfant Fabri, ferrum confumitur Ilvo. 

Similmente leggo, che nell’ Anno MCXXVI. i Milanefi, 
nella guerra , eh’ avean contro i Comafchi , mandarono i lo- 
xo Inviati a Pifa per condurre gli Architetti all’ afledio di 
quella loro inimica Città (3). 

"c G 2 Et 

• ■ ■ — — ■ ■ 

(1) Bened. Leolu»; Gtjl. Triumph. Pi f. Rtr. hai. Script. Tom. VI. 
tal. mi. Ut. C. 

(2) Rer. in M*ior. Pif. d. Lit. I. tal. 113. lie. B. 

_ (3) Anonim. Di Bill. Medio!, advtr. Comi»/. Arma 1126. Rtr. Ital. 
Script. Tarn. V. pag, 452. 
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Et repetunt Pifas nec non fatti ingeniofas ; 

Acquirunt multai , qui funt bac arte peritos 
•' Arti fica doHos ad muro! effodiendot. 

E che nel MCXXXVII. nell’affedio di Salerno, per 
vincere i’ orinazione de i Difenfori, Confuta Pifanorum , Ci- 
virati i comflantiam afpicienta &c. Lignorum Macbinam mira- 
bili ter , mirabiliufquc excclfam , et ultra quam credi potejì ter - 
ribilem , cottftrui , funimaque cum fejìinatione levari mandave- 
rum (i). 

Abbiamo di più, che nel MCLXVJII. i Pifani mife- 
runt Burgenfem Conftdem cum #. Galea (il Rondoni dice 
meglio quaranta (2).) Et proba Pifanis , et variai Macbi- 
nai ad obftdendam Alexandriam Civitatem y quam tenebant Sa- 
raceni <?c. (3). 

E finalmente , che nel MCLXXI. gli fiefli Pifani in 
altra guerra contro i Genovefi e Lucchefi, dopo avergli 
malamente fconfitti in battaglia prels’ a Motrone , iverunt 
cum Mangana , Catta , C afeli a lignea y et Pervertii , et il- 
lud in reciti tu obfderunt , et per die! quatuor , cum prtcdi£la t 
et alia Macbinis , rpfum viriliter oppugnaverunt (4) . 

XXXVI. Della Architettura Civile , e della Scultura 
le ne hanno fino da i tempi di Pifa Colonia Romana i più 
certi rifcontri in tanti Marmi (parfi , e giacenti , o dagli 
amanti della Antichità raccolti e confervati, Colonne, In- 
fcrizioni , Arche fepolcrali , Statue , ed altre Scultore . Si si 

per 

” * * * ’ * * * • •• f 

(1) Falco Beneven. C brente. Anno 1137. Rer. Ital. Script. Tom. P, 
pag. 122. 

(2) Ift. Pif. Lib. VII. Anno 1 1 69. M. S. pag. 157. ter. 

(3) Mich. de Vico Bra. Hift. Pif. Anno nói. Rer . Itti. Script - 
Tom. VL col. 18 1. Ut. A. 

(4) Mich. de Vico toc. cit. col. 184. Ut. E* 
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per ftcurijfmi Monumenti , feguitò a {crivere il fapientiffimo 
Dottore Antonio Cocchi , che la noftxa Pifa , oltre le Cafe 
private di opulenti Cittadini, era ornata di Templi, di Foro , 
di Teatri , di Terme , d 1 2 3 Aquedotti , d Archi trionfali , di 
Statue equefhi, e pedejhri, ne' tempi £ Augujlo (i). 

E di fatto, allorché fui principio del quinto fecolo dell’ 
Era Cri ftiana vi venne Rutilio Numanziano, ritrovò nel 
Foro la Statua del fuo defonto Genitore , che gli aveano 
innalzata i Pifani ; e trovò quelli , che allora tempre me- 
mori e grati (ora non sò quanto fe ne potefie fperare) alla 
virtù e merito d’ un loro eftinto Benefattore, ri arnia van 
■raccontando le lodi al Figlio (leffo, che ne piangeva la per- 
.dita. Hic oblata nubi, cosi andò fcrivendo dell’ amorevolezza 
degli antichi Pifani quel dotto Viaggiatore (2) : 

* * , *- 

Hic oblata mih't Sondi Genitori* imago r 
Pifani proprio quam pofuere Foro ; 

Laudibus amijji cogor lacrimare Par enti t , 

Fluxerunt madidi* gaudio mcefla genti. 

Avea pur anch’ egli ftelfo veduto poco avanti di giti-' 
gnere in Pifa il Villaggio di Turrita fabbricato nel mare, 
ove per indu/tria d’ Architettura, con gran malli congiunti 
ìnfieme , era ftata follevata uri Ifola , per fabbricarvi fopra 
le cafe. E quantunque Rutilio vernile allora dalla beliiflima 
Roma, reftò tuttavia non ottante ftupito nel rimirare il mar 
ravigliofo Profpetto del celebratiiTtmo Porto Pifàao (3) ; 

In- 


(1) Trattato de’ Bagni di Pifa Cap. 1 . pag. 6. 

(2) Itiner. Lib. ILVcrf. 57 6. Edir. AfltUdemi 16Ì7. 

(3) làser. Ite, eh. vtrf. 527. 
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Inde Turritam pet imiti , fic Pilla vocatur , 

Qua latet expulfn Infoia peni fretti • 

Nanque manu junélis procedi t in <tquora faxis y 
(futque domum pofoity condidit ante folum. 

Conttguum fìupui Portum , quem fama frequentai 
P forum Emporio , divitiifque marii. 

Mira loci faciet , pelago pulfatur aperto. 

Bifogna veramente, che quivi ancora, e ne* contomi 
di quel nobile Emporio vi fodero grandiose Fabbriche tutte 
adorne di mirabili cofe. Poiché il Can. Raffaello Rondoni 
attefla , che Antonio fratello del fuo avolo , inficine con 
Palla Rucellaj Fiorentino dilettanti degli Studj d’ Antichità, 
avendo fatto ifeavare fotterra , a fpefe comuni , predo ad 
un feno di mare, ove in antico sboccava un ramo dell’O- 
feri , denominato il Porto delle Conche, vi ritrovarono molti 
Marmi , ed Urne Sepolcrali , gran numero dt Medaglie , ed al- 
tre bellijftme Memorie , di cui parte andarono a Firenze , e 
parte rimafero in Cafo Rondoni (i); e tra quefte quella fa- 
mofa Inflizione Pifana, che per la fua rarità fu feelta ad 
ili ufirare da Valerio Chimentelli preftantifluno Profefibr d’E- 
loquenza della nodra Univerfità (a). 

XXXVII. Ma tralafdando di parlar qui delle Fabbri- 
che e Sculture degli antichiffimi tempi, che fono, e furo- 
no in Pifa, e decorrendo foltanto di quelle de’ badi Secoli, 
e degli Artefici , che le compofero ; febben' io non pofià con 
Acutezza affermare, che quel BRUSCHETTO, il qual fu 
l’Architetto del noflro Duomo, fofTe Pifano di nazione, 
tuttavia neppur Greco fi può dire con ficurezza , eh’ egli 

fi 
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fi forte ,• conforme dalla fua Infcrizion Sepolcrale, porta nel- 
la Facciata del detto Tempio pretefe d’ aflirir , fenz’ inten- 
derla, il-Can. Giufeppe Martini (1). Io non fo capir al- 
tro da quella, fe non che un paragone, che voile far l’E- 
logirta , dell’ arte e dell’ ingegno del fuo Brufchetto con 
quello d’ Ulifle, e di Dedalo ; e perchè Greci eran co- 
fioro, fuppofe quel buon Canonico, che Greco pure do- 
vefs’ effer Brufchetto ; quando beniflimo può eflere flato Ita- 
liano, ed ancora Pifano. Ecco come fi legge nella mar- 
morea Infcrizione in parte corrofa dal tempo : 


Brufcbettus ..... jacet bic . . . ingeniorum 
Dulichio ...... prevaluijfe Duci . 


Menibus Iliaca caueus dedir ille ruinam ; 

Hujus ab arte Viri Menta mira vtdes . 

Calliditate fua nocutt Dux tngeniofus • 

Utili s ifte fuit calliditate fua, 

Nigra Domus Labyrintut erat , tua. Dedale , laus efì • 
At fua Brufcbettum fplendida tempia probant . 

Non babet euemplum celfum de marmare T emplum , 
Quod fit Brufcbetti prorfus ab ingenio . 

Rcs ftbi commtjfas Templi cum lederet bafiis , 

Providus arre fui fortior bofle fuit. 

Moli s et immenfe palagi quas traxit ab imo 
Fama Columnarum tollit ad afìra Vtrum. 

Explendis a fine decem de Menfe diebus 
Septembris gaudens deferii exilium. 

Forte però egli pure di qualunque paefe; certo fi é, 
che nel di XXV. del Mefe di Marzo, giorno folenne de- 
di- 


ti) Theat. Bafd. Pif. Cap, IH. pag. 7. col. 1. 
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dicato alla memoria dell’Incarnazione del Verbo Divino; 
e principio dell’Anno Pifano MLXIV. fu collocata la pri- 
ma pietra di quel maeflofo Edificio (i) ; e che Pifani do- 
vetter’ effere tanti e tanti operaj e maeftri , che fotto la di- 
rezione di Brufchetto vi lavoravano . Di ciò n aflicura an- 
che la Memoria, che fe ne legge in Marmo fituato nel 
luogo Beffo, efprimente l’ammirabil prontezza e facilità, 
con cui s’ innalzavano tante e si fmifurate Colonne : 

Quoti vite mille Boum pojfent juga i un Eia movere , ■* 

Et quoti vix potuit per mare fare Ratis , 

Brufcbetti nifu , quoti erar mirabile vifu y 
Detta Puellarum turba levabat ouus . 

Alla bellezza ed accrefcimento di quello nobiliflimo Tem- 
pio contribui pure la maeftria di BUONANNO celebre Ar- 
chitetto e Scultore Pifano. Fioriva quefli fino dalla metà 
del Secolo dodicefimo j e fuo è il diefgno in pianta del 
Cercliio antico del Forte , cioè del giro delle prime Mura 
di Pifa, di cui ho fatta menzione nelle mie Diflèrtazioni , 
e che pubblicherò a fuo tempo in un Rame , che tengo 
preparato (2). Buonanno infieme con Guglielmo Tedefco 
fecero la maravigliofa Fabbrica del Campanile del noftro 
Duomo, fondato nel MCLXXIIII. che poi compirono fino 
a tutto il feflo giro di Colonne. L’ ultimo, dove fono col- 
locate le Campane, fu opera di TOMMASO Architetto 
pure Pifano, e fcolare del famofo ANDREA Scultore Pi- 
fano (3). Di Buonanno pure era Opera la Porta maggiore 

di 


(1) Martin. Thcat. Baf. Pi/, in Paralip. pag. 118. col. i. 

(2) Dal Borgo DiJJtrt. fopr. P IJt. Pi/. Tom. I. Par* l . DiJJer. VI. in 
Not. pag. 394. 

(3) Martin. Thtat. Ba/. Pi/. Cap. XX, pag. 130. 

1 
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v di Bronzo del detto Duomo, che rimafe diftrutta, quando 
ne fegui il miferabile incendio (1). Monf. Paolo Tronci ce 
ne confèrvò la memoria nella feguente Infcrizione (2): 

J attua perficitur vario confhruRa decore , 

Eh quo Vtrgineum Cbrijìus defcendit in Alvum . 

Anno MCLXXX. Ego Bonannut Pifanus mea arte 

Hanc Portoni uno anno perfeci tempore 
Benedici Operarii, 

XXXVIII, Voglio ancor credere, che Pifano foflè quel 
DIOTISALVI, la di cui eccellenza nell’Architettura vien 
dimoftrata anche a’ di noftri nella ftruttura ed artifizio dell’ 
altro nobiliffimo Tempio del San Giovanni del Battefimo 
di Pifa (3), giacché Pifani ne furon ancora i primi due O- 
peraj, o Capomaeftri,' CIONETTO CIONETTI, ed AR- 
RIGO CANCELLIERE, che ne direflero 1 ’ ammirabil la- 
voro (4) . Cominciò quello nell’ Anno MCLII. e fu termi- 
nato nello fpazio degli otto anni fuflegueuti (5). 

H XXXIX. 


(1) Avvenne quella dilgrazia nella notte del dì 15. d'Ottobre dell'An- 
no 15 96. per traicuraggine di maelìro Domenico da Lugano Stagniajo in 
Fifa, cui nell’ accomodare le Lafire di piombo della Coperta del Duomo , 
cadde un carbone infuocato (òpra un Trave , che non avvertito , foffiando 
il vento, v'eccitò un orrribile incendio. Il Can. Raffaello Rondoni, che 
vi fi ritrovò, ne racconta il calò funefio, e l’inefiimabi! danno, che ne lé- 
gni lènza potervi rimediare; IJl. Pif. Lib. III. Anno io ói.M.S. pag. 58. 

(a) AnnaL Pif. Anno 1173. pag. 137. 

(3) In un Pilallro del detto Tempio fi legge: Diotifalvi hujus Optric 
Magtjttr. 

(4) Mich. de Vico Brev. Hi/l. Pif. Anno 1154. Rer. lui. Script. 
Tom. VI. col. 171. 

Cj) Martin. Tbeatr. Baf. Pif. Cap XIII. pag. 92. in fin. 
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XXXIX. Gran popolazione bifogna di’ avefle in qne' 
tempi la noftra Città, e grandiflime ricchezze. Poiché fi 
legge, che gfufto allora, o per dir meglio, pochi anni do- 
po, fu cinta del nuovo Cerchio di Mura, eh’ abbiamo al 
prefente , le quali davan l’ ingreffo e 1’ ufeita per ben venti 
Porte al numerato Popolo de’ tuoi valli Borghi e Sobbor- 
ghi (i). Allora fu edificata la Torre, che v’ è, tulio Sco- 
glio della Meloria, per luogo avanzato a fpecular la mari- 
na; e tre altre Torri per difefa in Porto Pifano, dove per 
comodità de i Naviganti fu condotta l’acqua da bere alla 
Fonte di Santò Stefano (i). Allora fu fcavato il gran 
Folto, che dal Monte Pifano conduceva alla Città; (3) ed 
un altro maggiore in Lcporale a Cornia ufquc prope Petra’ 
riam de T ufi (4) - Allora i Pifani in murando femptr inten- 
ti , per compir l’Opra della gran Fabbrica del lor San. Gio- 
vanni, fecer tagliare, e trafportar dall’ Elba fino alla detta 
Chiefa tre di quelle grolle Colonne (5) . E fi ha memoria 
lafciataci da Pietro Gualandi Operajo di eflà, che per ter- 
minare il fontuolb Edilìzio, fu ordinata dalla Repubblica 
una Impofizione d’ un foldo di oro per Famiglia , e che 
trentaquattro mila furono le famiglie capaci di Dazio ( 6 ). 
Laonde riflettendo alcun poco al numero grandiolb di tante 
Famiglie , e ragguagliandole , com’ or fi farebbe , anche a 
foli cinque Capi per ciafcuna di elfe, importan bene la forn- 
irla di cento fettantamila Perfone. E fe a quelle s’ aggiun- 
gan le famiglie de’ fervi, eh’ allora vi erano, e l’innumera- 
bil turba delia plebe più vile, fenza folìanze, ed incapace 

d’im* 

. 

(1) RaflC Ronc. l/l. Pif. Li6. HI. Anno 1157. AI. S. e pog. * 3 °» 

(1) Raff. Ronc. tee. eh. pnp. 

(3) Mich. de Vico ibid. Anno 1156. col. 171. Ih. A. 

(4) Mich. de Vico ibid. Anno 1150. col . 171. Ih. D. 

(5) Mich. de Vico ibid. Ut. E. 

(6) RafF. Ronc. d. Lib , III. Anno 1154. M. S, pag. 11S. tetg. 
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iì’ impofte ; ciafcun potrà di facile comprendere qual potds 
dfere ne’ tempi di Pifa gloriola la fua Popolazione. 

Il Rondoni non fe ne ftupifce, confiderando le grandi 
Armate , e gli Eferdti , eh’ univa infteme quella Repubbli- 
ca . Ed io , fenza porvi alcun dubbio , Scuramente la cre- 
do, fapendo, che la noftra Pifa, fino del decimo Secolo, 
era la Città Capitai di Tofcana, Siccome l’ atteftò Liurprando 
nel deferì ver l’arrivo in erta per mare di Ugone Conte di 
Provenza , che veniva per edere incoronato Re del Ita- 
lia (t). E perchè, in tanto apparato di Popolo, e di Fab- 
bricazione, ed in iftato di fua Libertà e potenza, ce la di- 
pinfe Beniamin da Tudela Capo-Rabino, e Vilitator delle 
Scuote Giudaiche , allorché di Spagna vi pafsò vifìtando 
quella di Pifa. (2) Efi autem , lafciò fcritto quei dotto Cir- 

H 2 : : ». con- 

•1 ' ' ' . . ’ . . : , • ' 


(1) Hill. Lib.IlI. Cap. 1 V. Rer. hai Script. Tom.IL Par.I. pag.446. 
Lit. E. 

(3) Ttìnerar. pag. io. Edit. lugdun. t< 5 jj. dove feguira dicendo di Pifa: 
Cxterum Chi t ai nullo cinfla muro , « mari quatuor dijlat miliiartbus : quii ra- 
me n ducutiti et reducunt navtt Flavi* quedam , qui ip/am Chitatem vi fluì t . 

La noftra Cronica di Fifa (lampara tra gli Scrittori Italici Tom. XV. 
enf.qyó. lit. A. e per confeguenra tutti gli Scrittori pofterkri , che la fe- 
guitarono , ftabilifcono, che il Cerchio delle Mara di Pifa, il quale abbia- 
mo prefentememe , foffe cominciato nell’ Anno 1155. allo fliie Pifano nel 
Confolato di Tocco , altri dicono Cocco de' Grifi; e dipoi negli anni fo- 
glienti profeguito, e compito. . 

Ma la preferite autorità di Beniamino Tudelenfe ci afficura , che quand’ 
egli vi venne, vide la Città di Pifa nullo cinBa muto ; ed il fuo arrivo in 
Pifa non fi puh dire, che foffe prima dell’ Anno 1 159. apparendo dalia me- 
desima Relazione del fuo viaggio , che quand’ egli giunfe in Roma , vi trovò 
Papa Aleffandro III. il quale fu eletto, tome ciafcun può faperc, nel detto 
Anno 1159. e che nel fuo arrivo a Coftantinopoli , era al governo di quclflmpcro 
l’Augufto Mannello; Regni , che prefs’a poco determinano il tempo del viaggio 
di Beniamino. 

E per tanto io peniti, che polTa effer vero, ciò, che della coll rimane 
delle prefenti Mura di Pifa lafciò fcritto il Can. Michele da Vico nei 
Breviario della Storia Pifiraa Rer. hai. Script, Tom.VI, eot.iji. in princ. 

* ■ • - cioè , 
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concifo, bac Civitas maxima , decies mille Turribus infìruBa. 
quibus in Aedibus extrudis , orto dijjidio , ad mutua bella utun- 
tur. Civcs funt Viri fortes : ideoque neo Regi , nec Principi 
parent , fed Senatoribus , quos ftbi praficiunt . Ogni uno fa 
poi, che nelle Torri folevan abitare loltanto i più nobili e 
potenti Cittadini, reftando i tugurj, e 1’ umili Cafe, o di 
legname, o di faflò, per la povera gente e plebea (i). 

XL. Un Popolo si numerofo, e tanta vaftità di 'Fab- 
bricazione fi può rendere incredibile a chi dalla prefente ra- 
rità della Gente della noftra Città, e dalla fcarfezza delle 
Abitazioni di eflà , pretendeffe di defumere qual’ ella effer 
poteffe ne’ Tuoi tempi felici . Poiché per quanto la noftra Pi- 
la foffe fiata nobile, e grandiofa colle Fabbriche e colle 
Torri del recinto, e de i fuoi Borghi, e Subborghi; tutta-, 
via abbiam da certiflimo Monumento, che, dopo quattor- 
dici anni , che durò f ultimo afledio (offerto da i Pifani per 
foftener la loro libertà , ricuperata fulla fidanza del foftegno 


cioè, che fidamente nell’Anno 1 1 al Pifano, fodero cominciate , e che 
in Menfe Julio et Augufio ne foffe fatta una porzione a T«m ubi poj ut- 
rum Leonem , vale a dire dalla Porta del Leone, la quale è dietro al Campo 
Santo, ufqut ed Turrim fupra Pcntem Auxeris ; e quello (ito dovea_ edere 
preffo a poco di contro alla Chiefa di San Tommafo , ove ora fono 
Convertite; ficcorae fi ricava dalla Pianta dell’ antiche Mura di Pila . 

Tanto più poi mi confermo in quell’ opinione, perchè leggo dall metto 
Michel da Vico toc. cit. che l’Anno appretto H 57 * 1 Pii* 0 *» comecché non 
eran ficuri delle intenzioni , ch’aveffe potuto avere verfo di loro F Augulto 
Barbaroffa nel venire a Roma a prender la Corona, circum/tnmt 
ttm Cajieliis , rf Turribus Ligneis , ft Bertrefchis prò timore FredericiKt- 
gir Romani venienti i. Dunque la noftra Piti aveva Infogno d’ effer fortifica- 
ta ; c perciò fi dee credere , che non vi toffero per anche fiate rifatte le 
nuove Muraglie. Laonde penfo, che potendo effer corfo alcun errore, o di 
Copifta, o di Stampa , o anche del noilro Cronifta naedefimo, nello (tabilire 
il tempo , in cui furon perfezionate le dette Mura , fi poffa ragionevol- 
mente trasferire piuttofto all’Anno 1164. _ . 

(1) Car. Sigon. De Regn. Itel. Lib.VlI. Anno 973. rol.448. In. A . 
Edit. Mediai. 1731. Raff. Ronc. IJi. Pi f. Lib.X. Anno 1254. Mi S. peg.ZlU 
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promeflo loro da Carlo Vili. Re di Francia., rimafe la 
Città, ed ogni fuo contorno in fpaventevol deflazione, nè 
appena vi reftò Cafa da potere abitare. 

Ecco come, dolendofi di tanto de vagamento, ne pub- 
blicò le ruine il Sommo Pontefice Giulio II. per fomen- 
tare i Prelati di Santa Chiefa dall’ intervenire al Concilio in- 
timato in Pifa, e per allettarli a trasferirfi piuttofto a quel- 
lo, eh’ egli intendeva di tenere fiotto i fuoi occhi nel La- 
terano: Quis ignorar, così fi legge nella Bolla di Convoca- 
zione a quello Concilio/ Quis ignorar , quod dolenter diet- 
imi s , Urbem Pi far, propè quatuordecim continuo s annos obfcf- 
farri durijftmb fuijfe , et ad eam defolationem bello redadam 4 
ut rarijjìma domus tntegris pariettbus in illa confiflant , et 
ferè nuli* fint, qua contignationibus , et folariis muniantur. 
Habitarent ne ibi Sanila Romana Ecclefia Card'males , Pa- 
triareba , Arcbtepifcopt , Epifcopt , Abbates , Principe s fecula- 
ret , vel Oratores eorwm , Communitatum irem Nuncii? Ha- 
bttarent ne Dodores celeberrimi , tam Divini Juris , quàm hu- 
mani ruinofas domus , Civitaremque penirus defolatam , prò 
celebrando Ecomenico Concilio? Nunquam talibus in locis fcri~ 
ptum efl Concilium generale fuijfe celebrarum. Revolvantur 
omnes Conciliorum Ecomenicorum Hijloria ; apparebit Patribus 
rtojhris , fandis fané ac ùrudentibus viris , prò celebrando Con- 
cilio ante omnia cordi fuijfe eligere C ivi totem ampi am , adifi- 
ciis accomodatam , falubris a'éris , fertilis foli , convehendis cam- 
me atibus facilem. Qua omnia fi Pifis adejfe quifpiam affir- 
maverir , ruma Civitaris , Edrficiorum , rudero VtUarum , et 
Vtnearum everfiones redarguant fise dicent em &c. (1) 

E 


(1) Dat. Romae a pud Sanflum Petrutn , Anno Inear. Domiti, ijii. 
Qamtodechno Kal. Augujii , Pontif. Nofir. Anno Vili. E fi legge quella 
Bolla tutta nel filo contenuto in Conci!. Lo ter. fub Jul. II, et leone X. 
Se/t. I. pag. XI. ter. Edit. Roma 1511. 
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E da qucfto ruinofo Profpetto della noflra Pifa, eia*' 
(e un che la vede fapendone alcun poco la primiera magni- 
ficenza e grandezza, dee rimaner perfuafo del perchè man- 
cano in elfa quali del tatto l’antica Fabbricazione, gli Ar- 
chi, le Statue, le Terme, i Teatri, e tutto quanto di 
più ballerebbe a lame l’ammirazione de i dotti Viggia to- 
ri ; vedendoli quivi foltanto ( a riferva delle quattro Fab- 
briche > attenenti alla Madre Chiefa Pilàna , confavate per 
miracolo illefe, e di pochi rottami,, e rimafugli di Pili 
vecchia e cadente ) il tutto rifiuto di nuovo, e rifarcito a 
fpefe, e con gravilfime impofte de’ fuoi nobili ed onorati 
Cittadini.' • ■ 

Per quanto poi conceme la diminuzione del Popolo,' 
di cui ona volta si grandemente abbondava quella Città; 
Infogna cominciare a ripeterne le cagioni fin da quel tem- 
po, che rotta con fcandol maggiore la pace tra Santa Chiei 
feci’ Impero, divi!» in nemiche Fazioni l’ Italia , inforfe 
troppo funella tra’ Piiàni medefimi la divisone e difeordia • 
Da allora int poi avvennero le continue guerre civili e lira» 
nierfe fino alla fua difgraziata -caduta fotto il giogo della 
Repubblica Fiorentina; i due lunghi e funefiilTuni Afleti; , 
cui miferamente f'oggiacque ; l’abbandono, <ch’ allora ne fe- 
cero i più ricchi e potenti Cittadini di ella; gli cfilj e pro- 
fcrizioni , che si Ipeflò ed in tanto numero ne feguirouo; 
e 1’ impaludamento della fua baila pianura, così labiata in- 
feconda, e rrafeurata da’ fuoi nuovi Signori, che llando lem* 
pre infofpettki di perdere si nobile acquillò, llimaron pru- 
dente m affi ma del loro governo di tener Pifa fenza Pfa-. 
ni-, (i) iintanto almeno, che non cominciarono anche per 

ella 


- • t . i . 

■' (1) Vcd. fiordo dal Borgo Differ. /opra le Pandette Pi/. f * g . 74. ibif 
Not. 3. Ediz. di Iucca 1764. ‘ - « 
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eflà ad influir più benefici gl’influflì delle Stelle Medicee (r). 

A quelle elioni della funella decadenza , e fpopolazio- 
ne di Pila conviene aggiugnere quell’ altra graviflìma, cioè 
la perdita de i Tuoi due Regni di Sanligna e Corfica , e 
dell’ altr Ifole del Mar Tofcano, Pianofa, Capra ja, Giglio, 
Monte Grido, e Gorgona, e, col nobil Principato di Piom- 
bino, di quell’ altra più ricca e faraolà dell’ Elba, di cui 
fcriffe pure il Numanziano (2) , che 

' •• : i, . 

Plus confert Populis ferri fcecuiuta creatrixy i : . ; ^ 

ffhtam Tartejfiaci galera fulma T agi J I. / ' 

V ' * t , . 

Ed in fomma lo fmembramento delle Terre, Cartella, e 
Villaggi del iùó vallo Dominio dallo Corio infine a Civitat 
vecchia (3), di cui s’accrebbero non folo le vicine Città , 
e le lontane Potenze, ma le particolari e private Famiglie 
ancora di Patrie ftraniere , le quali poflèdendo nel territorio 
di Pila, ridotto al prefente in si angufii confini, affai più 
larghi e doviziofi terreni , di quelli che ri abbiano turi in- 
fieme gli defli Pifani, sfruttano e tirano altrove le rendite, 
eh’ alla ricchezza foltanto e Popolazione di Pifa dovrebbero- 
conferire. 

Co- 

| ; , , 

. . . 1 I > ;i ri i _ • . • ■ 

— ■ ■*■■■■ 


(1) Dopo fèftantanov’ anni della foggezionc di Pifa, cioè nell’Anno' 
1475. grandeggiando in Firenze' ri Mag. Lorenzo de’ Medici, fu cominciato 
a penfare a dir dito alla inondazione della Campagna Pifana, colla inlli- 
tuzionc dell’ Uffizio de i ; Folti,' che vi prefèdefle . Tanto fi ha dal Codice, 
che cjuivi fi confèrva intirolato : Snatura , et Ordinaminta edita per Confala 
Maria Pifarum tfc. Ed in quello fi contengono » Capiteli fatti fono dì ] u 
di Luglio 1475. fopra i Foffi , Potiti ,. Ponticelli , Fiumi , e Vie di Pifa, e 
fuo Contado &e. 

(2) Itinerar. US. IL Ver f. 3^. 

(3) Ved. nelle mie Diflcrt. Tom. I. Par. I. Dijfer. IV. pag. 201. 
ibìq. Noe. 
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Cos'i pure grandiffimo danno arrecò alla celebriti e pò-' 
lenza di quella Città la totale ellinzione delle fue forze 
marittime, e per confeguenza la perdita degli (labilimenti , 
e dell’ entrate, che in pria ritraeva da’ Fondachi e Dogane 
di tutte le Piazze , che circondano i mari dell’ Europa , 
dell’ Alia, e dell’Affirica; lo fcadimento, dirò totale, dell’ 
attivo Commercio , e l’ inllituzione , pemiciofa pur troppo , 
del partivo ; la deflazione ed interramento del fuo già fa- 
molò Porto Pifano, per far rinafcere dalle ruine di quello, 
e dalle vifcere di Pila fteffa, impoverita e negletta, la nuo- 
va Città di Livorno , la qual piò non fì ricordarti di qual 
Madre ella fìa Figlia . 

E finalmente occorre di rammentare, in quello difgu- 
ftevol propofito, le tante pellilenze, che in s) lungo frat- 
tempo defolarono non meno Pifa medefima , che tutto il re- 
llante delle Città dell’Italia; E far di bel nuovo riflettere, 
che in quegli antichi e floridi tempi, menando anche i piò 
nobili e grandi Cittadini una vita fobria , lenza ludo, e 
fialacquamento (i), con piccola dote, quali tutti, fì può 


(0 P u ^> giovare alla prova della noftra aflerzione, ed all’erudita eu- 
riofità del Lettore il feguente Inventario , in cui vengon defcritte le vefli- 
menta da uomo, e da donna, e le mafTerizie di cala, che furono ritrovate 
nella eredità di Lotto de’ Pandolfini , uno de’ più nobili e grandi Cittadini 
Pifani , e di Vannuccia Tua moglie morta pochi giorni dopo di lui . 

IN ETERNI DEI NOMINE. AMEN. 

» Quoniatn de Jure Romano fancitum eli, quod Tutores, vel Cura- 
„ tores de bonis et rebus Minorum, feu Adultorum non aliter audeant at* 
„ tingere, vel adminiflrare, nifi prius de corum bonis publicum confidane 
„ Inventarium ; Ideo ego Petrus Pucci de Oculis Cognatus olim Loffi 
„ Pandulfini, filii condam Fini PanduHini de Cappella Sanfli Cafliani Kin- 
„ thice, Tutor Filippe filie olim dilli Loffi, reliflus ab ipfo Lofio ipfi 
„ Filippe, una cum Domina Vannuccia uxore olim dilli Loffi, nunc de- 

„ fun- 
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dire, prendevano moglie, e pretto la prendevano, e cosi pre- 
tto popolavano , e fi raddoppiavano le Famiglie, badando 
per diffidente patrimonio d’ una di effe l’ arti e l’ induftria , 
•d alle più nobili l’efercizio dell’ armi, oppure alcun Na- 

I vi- 


„ fimda, per fuura ipfius Lodi Teftamentum ab eo condi tum, rogatum 
„ et fcriptutn per Davinutn Notarium condam Johannis de Moccia Civen» 
,, Pifanum, Domin. Incar. Ann. MCCCXXXÌV. Ind. I.die Kalend. Au- 
„ gufti, tutorio nomine prò di&a Filippa minore, de bonis ipfius Filippe 
„ minoris publicum facio Inventarium. 

„ In primis quidem dico et confiteor tutorio nomine prò dièta Filip- 
„ pa, me inveniffe et effe credo in didis bonis infraferiptas res , maffari- 
„ tias, et bona diète Filippe minoris, videlicet, Mantellum unum faje Ir- 
,, lande a muliere. Guarnacciam unam ejufdem faje a domina. Mantellum, 
„ five pellet foderatas penna de Vario. Guarnacciam unam fregiatam, fo- 
„ deratam penna de Vario, et Gonnellam unam; qui quidem Mantellus, 
„ Guarnaccia , et Gonnella funt panni dimidiati , feilieet fanguinei . Et 
„ Colle a muiiere. Giubbam unam adfeètatam, findone giallo et fanguineo, 
„ veterem, cum Mofpillis quinque de argento. Dobreètum unum ufitatum 
„ a muliere. Guarnacciam unam panni blandièti ab homine foderatam pen- 
n na alba agnellina, et Gonnellam unam ejufdem panni ab homine. Par 
„ unum Manicarum didi panni . Guarnacciam unam foderatam penna alba 
„ agnellina. Gonnellam unam, et Mantellum unum ab homine; que qui- 
„ dem Guarnaccia, Gonnella, et Mantellus funt ab homine, panni mi- 
„ fchii velerie et ufitati . Guarnacciam unam panni viridis ab homine ufita- 
„ tam , foderatam findone vermileo, et blandito. Gonnellam unam ejufdem 
„ panni ab homine ufitatam. Guarnacciam unam cum Capputteo panni 
„ fchachati ab homine , foderatam penna nigra de Agnello ufitatam . Gon- 
,, nellam unam ufitatam ab homine ejufdem panni . Guarnacciam unam 
„ Panni mefehiati viride 111 foderatam penna alba de agnello. 

„ Copertorium unum cum farla barachani defuper, et cum feria panni 
» lini defupter. Cultrem unam ultramarinam exilem . Bacinum unum de 
„ Oètone. Lucernas duas. Tovalias quatuor ufitatas a tabula. Tovalias 
„ duas a manibus ufitatas. Linteamen unum vetus, et dilaceratum. Telum 
„ unum Baracanei vermilei a faccone. Libras fex Accie crude in duobus 
„ facchettis parvis. Capputeum unum panni bladidi . Peèfinem unum de 
„ Avolio. Fiafchos duos de Stagno. Mefcerobbas quatuor de Odone. Sta- 
„ gnatas tres de Stagno. Cultellos duos a tabula, cum Culterria. Ledum 
B unum lignaminis cum Panchetta. Sacconem unum burraccii fchachati. 
b Cultricem unam de pennis cum farfa barachani vermilei . Materaflìum 
j, unum cum farla barachani virgati . 

„ Pa- 



66 Dissertazione sull’ Origine 

viglio ,, o Galera, per vivere ed arricchire commerciando fidi 
Mare. 

Quand’ ora all’ incontro per maffima cagione della man- 
canza del Popolo, dell’ infrequenza de’ Matrimoni, e del 

!*- 


„ Pavenfer quinque. Targias quatuor'. Scutos tres a Maflicripeo ; et 
„ Gamberiam unam . Baliftam unam cutn Croccho . Lancias tres. Tabulai 
j» duas a comedendo. Supidaneum unum quali novuto. Par unum Corafli- 
,i rum veterum ; cura Guantis duobus de piaftris fèrrei* , modici valoris . 
„ Suppidaneum unum vetus. Suppidaneum unum vetus et parvum. Ca- 
n fciara unam veterera. Maceratami» unum vetus a le&a mafchili, Pulvi- 
» naria duo a leélo mafchili voterà . Tovaliatn unam s tabula parvam et 
» vetcrem. Cultrem unam parvam et vetcrem a leélo mafchili, cura Farfa 
„ brocamini defuper , et cum Farfa paoni lini defupter- Suppidaneum unum 
„ vetus parvum. 

„ Arcapredulam unam ve te rem . Quarram unam. Padellai» unam,, 
„ Caldarias duas a foco parvas. Pari* duo Tripedum. Coprifocum unum 
„ terrori m . RamatoLs duos de ferro. 

„ Boiloncs de Ambra duodecim groffos . Boélones de Ambra duodecimi 
n minutos. Boélones de Argento minutos quinquaginta. Par unum Pater- 
„ nollri de Argento et Corallo. Annulum unum de Auro cum Gemma 
„ Smiraldì . Annulum unum de Argento a (uendo. Annulum unum Aura 
,, cum Smeraldo. 

„ Sacconem unum vetcrem a fedendo» et Tappete» duos vetcres a 
,, fedendo. 

„ Et prediila omnia dico et confiteor me invernile in diilis bonis, ut 
„ fiipra dìcitur, non deduélis ncque detraili* aliquibus debitis, lì quafiint, 
„ vel in antea apparercnt inr diilis bonis ; et non prejudicando mini vel di- 
„ ile Filippe minori, fi aliter eft rei veritas, quam fcriptum fit fuperius, 
„ Et falvo, et refervato mi hi , quod lì qua alia bona diéle Filippe raino- 
„ ris ad meanr notitiam pervenerint, vel aliqua ertene polita, que non ef- 
„ fent diéle tninoris, quod porti m ea buie Inventario adderò, et minuere, 
,, prout rei veritas apparebit, feu Invcnrarium inde conficerc. Et quod erro. 
n res» fi qui eflfent in prediéìis, quod portimi eos corrigere » et ad verita- 
„ tem, ficut» effent reducere, hac proteftatione premiffa. 

„ Ailum Pifis i» Sala Domus habitationis olim dìili Loéli , et in qtt* 
„ di fi us Loilus tempere lue mortis et ante habitare confuevit , polite in 
r> Cappella Sanili Caffiani Kinthice 5 prefentibus Fino Pandulnni con- 
„ dam Rainerii de Cappella Sanili Gufine , Accurfo condam Guillielmi 
„ Pandulfini de eadent Cappella, et Domito Oddone filio olim Fini Pandut-r 
n feci de Cappella Sanili Gufine, Tcftibus ad hec vocatis et rogati* . 

» Do- 


t 
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pericolo dell* eftinzione , e dell’ impoverimento delle Fami- 
glie, fi dee, tra molt’ altre, che ve ne fono, confiderare 
l’ oziofìtk , e delicatezza, in cui prefentemente fi vive, la 
diflipazione delle foftanze ne’ Teatri, ne’ giuochi (1), nelle 
, I z men- 


„ Dominice Incamat. Anno Millefimo, trecentefimo , trigefimo, quar- 
n to; Indizione prima; Oflavo Idus Augufli. 

Ex Arth. Arcbiep. Pifar. Tran/cript. Tarn. PL Num. 1514 . 

(1) Dal Codice intitolato Breve P'tfarù Comunis dell’Anno 1184. (ra- 
pportato, non fi fa come, nella Librerìa della Sapienza, abbiamo tutto ciò, 
cne circa il Giuoco veniva permetto e vierato dalle Leggi della Repubblica. 
Ed ecco come vi fi legge nel Ltb. III. De Malejiciis. Rubr. XXXV. De 
ludo Taxillorum. 

„ Taxillorum Ludum, vel de Fulverelta , Guamminella, Corrigiola, 
,, vel Cornelio, vel alium Ludum, in quo aliqua pecunia ve! res mi&atur. 
„ vel perdatur in domo vel extra domum, non permiftetnus neque coofcn- 
„ ticmus teneri vel fieri de die vel de noéfe in Civitate Pifarum vel ejus 
,, Burgis, ncque prope Civitatem per unum milliarium. Salvo quod in lo- 
„ cis honeflis et palare quis volens poffit ludere ad Tabulai, vel ad fcac- 
,, cos tantum, et non alio modo, nec ad alium Ludum, ut diéhim eli. 
,, Et (alvo quod ad piitellandum Ova tantum diebut quadragefimaiibus quis 
,, ludere poflit. Et fi quem inveniemus tenentem Ludum, vel mutuantem 
„ ad ipfum Ludum contra hanc formam, tollcmus vel folli faciemus prò 
„ qualibet vice ufque in libra? centum ; et tutòri ad taxillos contrafacienrì 
,, tollcmus vel tolli faciemus prò qualibet vice ufque in libras decem ad 
„ opus Pifani Comunis, et non reddemus neque reddi faciemus. Et fi pre- 
,, diftam penam diéhis teoens ludum Taxillorum folvere non poterit ad tem- 
„ pus fhtutum, poffit et debeat detineri carcere, quoufque folverit totani 
„ penam. Et fi Lufor diftam penam vel bannum non (olverit ad tempu* 
,> natutum , poflit in carcere detineri ufque lòlverit , vel fi nobis videbitur 
„ aut J odici , ad hcriinam poni , aut in Amum balneari . Et prò prediétis 
,, inveniendis miftemus in orani feprimana femel et preci f? circa Muras Pi- 
„ fané Civitatis, et prope cos, et fpecialiter juxta Pariafcium berruarios 
„ noflros et vigiles. Hoc addito, quod idem intelligatur , et obfcrvetur in 
„ Comitatu Pifano et Dillriflu . Salvo, quod medietas ipforum bannorura 
,, locum habeat et fervetur et valeat in Comitatu et Diftriélu Pifano. Et 
„ prediQam penam Capitane! et Caffettani Comitatus tollere et exigcre te* 
„ neatur prò Comuni Pifano . 

A quella Legge fopra i Giuochi, ritrovo, che nelk Riforma dell’An- 
no l?oj. fu aggiunta la figliente difpofizione, che fi ha dall’altro Codice 
Pifano, intitolato parimente Breve Pifeni Comunis, Lib.III. Rubr.XLIlI. 

De 
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menfe , e ne’ più fquifiri liquori ; e , con tanto difcapito 
del pubblico bene, la diftruzione dell’argento e dell’oro, 
non folo per fregiarne le veftimenta, che per ornarne i le- 
gnami e le mura delle abitazioni ; e fenza fine , e fenza 
freno il luffo e le mode derivate da pellegrine contrade, 
abbracciate fenza ritegno dalla fuperbia e vanita delle Don- 
ne , e comportate e fofferte dalla ftolida compiacen- 
za de* mariti, e de’ padri ’ t e da ciò l’ ecceflivo ingrandimento 
delle Doti (i), che pur tutte, quanto grandi efler poffono, 
non baftan mai al fontuofo alleili mento del Mondo don- 
nefco; e per fine Io fteflò fplendor de’ natali, il qual, con- 
giunto il più delle volte colla povertà delie follanze, fa 
sì che taluno difperato tralafci il penfiere di cercar fuccef- 
ftone , per non aver modo di far comparire la moglie in e- 
gual treno con 1* altre ( 2 ). 

Adun- 


ile Ludo Taxillorum , et alili, ove dopo vederti ripetute le fuddettc colè, 
fi profeguifce : „ Et quod quilibet poflit prediétos omnes acculare , medietas 
„ cujus banni fit acculanti , et alia Comunis Pifani, et ei credentia te- 
„ neatur. Salvis quod ad Calculos et Tabulas in viis publicis et plateis, 
„ porticibus et logiis po flint hotnines bone fame ludere. Et Capitanei Cap- 
„ pellarum teneantur eorum juramento denuntiare prediSos Ludentes con- 
„ tra formam et loca ubi ludent, et teneantur in credentia. Et fi preai- 
„ Sa non fecerint , prediSi Capitanei et ouilibet eorum incidat fuo nomine 
„ penam folidorum decem denariorum qualibet vice. 

(1) Dal Teli amento del fopradetto Lotto de’ Panoolnni , Alluni Pijis 
Kintbict in domo fupraferìpti Loi'ti & c. Domi». Incoi. Anito lj 34. Indici. 
I. Die Kalend. Augnili , apparifee (manto , prefs’ a poco , fbfler le Doti 
delle più nobili Patrizie Pifane; poiché nella coflituzione di quella, che fe- 
ce Lotto padre alla Filippa fua figlia, fi dice: judico et dotem ordino Fi- 
lippe filie met librai trecento! denariorum P ifanorum minutorum . Ex Arch. 
Archiep. Pif. Tranfcript. Tom. VI. Num. 1511. 

(z) Dal mentovato Breve Pifani Comunii dell’ Armo i?oj. apparile e 
fa Prammatica (òpra i Bruni e Funerali al Libr. III. Rubr. LIX. De Pel- 
li! non pantondi! in. capite. Quella de’Cortei, ora diremmo gli Strafcichi ne 
Battefimi, e negli Spofaliz; ; eod. Lib.III. Rubi. IX. De Curtertis, Baptt- 
fmis , et Ifc ant amenti s , et Donamentis uxori non facicndts . E quella {opra 
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Adunque mal fi potrà dal prefente fiato della Popola- 
zione di Pila inferire a quello di Pifa già florida e polle n te; 
quantunque ora, per la cura che n’ ha intraprefa la paterna 
beneficenza dell’ AUGUSTISSIMO CESARE noftro Sovra- 
no, 


le Gioie e Veftimenta delle Donne d. Lib. III. Rubr. LXXVIII. De Ce- 
roni! Perlarum , et Ghirlandi s Mulieritm . Scelgo quell' ultima a riferire per 
erudizion del Lettore , acciocché conofca quanto una volta i Pifani ftimaron 
Utile e neceflario di frenare il luflb foverchio ; e quanto grande Ha fiata 
mai Tempre 1 ' ambizione delle Donne fingolarmente nello Stralci» delie 
Velli. 

» Et juro ad Sanila Dei Evangelia, quod non patiar neque permi- 
>, élam, quod aliqua Mulier Civitatis Pifarum, vel dillriétus deferat per 
„ Civitatem Pifarum, vel ejus diflriélum aliquam Coronam, five Gherlan- 
„ dam de auro , vel argento , five de perlis , neque aliquam aliam Coronam 
yy de quacumque alia re, que fùerit »ntrafaéla ad fimilitudinem Corone, 
„ vel aliquam perlam fuper dorfò Tuo, preterquam in annulis, aliquo mo- 
„ do ; nec aliquod fcaggiale vel Ciniluram ultra libram unam et mediam 
» argenti , abfque Feila , five fit argentum deauratum , five non . 

„ Et nulla Mulier in capite vel dorfo portet Fregios intrecciajolos, 
» five Feilam aut Cordellam, neque brufcum fete aliqua parte fui corpo- 
„ ris ncque Fibbiajolas fuper quibus fit aliqua perla , vel milliarerrfis fuum 
>, ad peélus, vel in aliqua parte fui »rporis Mufpillos perlarum , falvo 
„ quod portare poffit Ghimbulam , que non valeat ultra folidos quadragrata 
>, denariorum Pifanorum . Et cuique contrafacienti tollam prò fingula 
,, vice libras decem denariorum Pifanorum . Et marito cujus uxo* 
„ deferret in dorfo, five fuper dorfò, vel capite p rechila prohibita contra 
„ prediilam formarti , tollam prò pena qualibet vice libras vigintiquinque 
n denariorum Pifanorum. Et quilibet poffit et debeat eam et ejus maritum 
» accufare; medie ras cujus pene fit accufatoris, et alia medietas Comunis 
,, Pifani . Et accufatorem in credentiam tenebo , et teneri faciam . Et fi 
„ diila mulier non folverit, cogam virum ejus fòlvere diélam condempna- 
r, tionem Comuni Pifano de dote ipfius tuulieris. 

„ Et non patiar quod aliqua mulier trainet per Civitatem Tunicati» 
„ per terram ultra unum brachium et dimidium , ita tamen quod fi mu- 
„ lieres cflent alfate et non trainarent contra formanti fuprafcripti Capi tuli , 
„ quod Offici ali s qui inde inquireret non poffit ipfas mulieres facete difal- 
„ fare. Salvo quod diile mulieres quando invenirentur teneantur pannos , 
„ fi eos haberent in manibus delaxare, ita quod poffit videri, fi trainarent 
» contra formam ipfius Capituli. Et fi invenero aliquam tnulierem contrae 

n 
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no, fi fia in buona parte accrefciuta di Popolo e di Fabbri- 
che la noftra Città, e fe ne fperino maggiori incrementi e 
compita felicità, nel provedere con opportune Leggi econo- 
miche a tuttociò, che cagiona l’eccefiivo difpendio, e fi op- 
pone alla frequenza e felicità de’ Matrimonj . 

XLI. 


„ facientem tollam ei prò pena per (ìngulam vicem folidos centum denario- 
„ rum folvendo a viro de dote mulieris. 

„ Et precipiam per preconem omnibus hominibus et mulieribus quod 
„ aliquam Tunicam vel Guarnacciam non incidant ncque probent trainan- 
„ tem ultra prediélam menfuram. Et cuique contrafacienti tollam lìngula 
„ vice prò pena libras decem denariorum . Et incifores et futores , et fu- 
„ trices publici veflimetuorum facramento teneamur prediflam Tunicam, 
„ et Guarnacciam non incidere ncque fuere neque parare , feu predifìam 
„ fieri facere, nec in predifìas confentire . Et cuique contrafacienti tollam 
„ prò qualibet vice predìftam penam. Et quilibet polfit inciforem tam ma- 
„ fculum quam feminam acculare , et habeat medietatem difìi banni , et 
„ teneatur in credentia . De quibus omnibus teneatur (lare , et hdem dare 
,, difio, feu fidei mulieris, cujus eli predifia Tunica feu Guarnaccia, vel 
„ ejus viri, fi habet virum , vel patris, fi virum non habet, a quibus , et 
», quolibet eorum fi oportuerit debeam inquirere veritatem per facramentum 
„ eorum. Et fi non dixerint incidentem vel fuentem, tenear condempnare 
„ in predifia pena predifiam uxorem et virum ejus de dote mulieris , vel 
„ parcntem, fi virum non habet, in cujus poteftatc, et cum quo ipfa fili» 
„ morabitur, vel fi non eli in potevate patris, ipfam mulierem. 

„ Et tenear ego Potefias omni ebdomada ad minus femel per aliquos 
„ de familia mea predifia inquiri facere, et mittere femel qualibet ebdo- 
„ mada aliquos de mea familia perquirendo predifia per apothecas futorum 
„ Civitatis Pifarum, et Sutricum. Et fuper predifìis omnibus ponam ccr- 
„ «os homines eiploratores per contratam , quorum renuntiationi credam , 
„ et eam tenebo in credentia. Et fi hoc non fecero ego Potelias pollini et 
„ debeam a mcis modulatoribus modulari , et condempnari in libris ducen- 
„ tis denariorum ; et hoc Capitulum fit precifum. Et hoc preconizetur fin- 
„ gulo menfe per Civitatem . 

„ Et de predifiis teneantur Capitane! Pifani diflrifius procedere con- 
„ tra mulieres Pifani dilirifius in eorum Capitaniis contrafacientes. 

„ Et ego Potelias et Antiani teneamur infra prediflum menfem pro- 
li curare cum Donino Archiepifcopo toto poffe, ut fententiam excomunica- 
„ tionis proferat contra eos, et fingulas mulieres contra predifia fàcientes . 

» Et 
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XLI. Ma giacche la Fabbrica del noftro S. Giovanni m’ha 
trattenuto fino a quello legno; voglio ancor dire, che nell’ 
Anno MCCLX. NICCOLA Pifano famofiflimo Scultore ed 
Architetto 1’ ornò del Fonte Battefimale , e del Pergamo « 
Nei contorno di quello lì legge tuttora: 

Anno milleno bis centurrt bifque triòeno 
Hoc Opus infignc fculpfit Nicola Pifanus* 

I nollri Antichi tennero in tanta venerazione quello Pulpi- 
to , che nel Sabbato» Santo in occalione del gran concorfo f 

che 


„ Et non pattar ncque pcrmiftara aliquem Aurificem , aut aliquam 
„ aliam perlónam , mafculum (ìve ferainam tacere , vel fieri facere per fé 
„ vel per alium aliquam Coronam, Cvc Gherlandanv de auro, vel argento, 
„ live de Perlis, nec aliquam aliam Coronam. Et cootrafacienti tollam 
r qualibec vice prò pena librai vigintiquinque denariorum; ad quam etiam 
„ penam tencatur Dominus prò famulo, et familiaribus fuis. Et ego Po- 
„ teftas predifios Aurifices, et quemliber eorumr jurare facere tenear infra 
fy unum menfém ab introitu mei regiminis predica' omnia firma et rata ha- 
„ bere » et contra non tacere, vel venire ; quod Sacrantentum fcribi faciani 
„ in A£lis Cancellerie Pifani Comuni: » 

• „ Et non patiar neque permiétam , quod aliqua mulier Pifane Civita* 

„ tis vel dìllriéhis , poflit , vel debeat portare in capite, feu fuper dorfo in* 
„ fregia turam , nec pelles fuum mantellum , aliud quam fregios 

„ de auro tefTutos. Et quod aliqua mulier non poffit ............ 

„ fuum de fregiis, nec catenallis, feu coffedis de argento feu auro ; exceptis 
ti boftonibus de argento et de ambra, quos poffit portare ad pcftus affib- 
n biatos et non affibbiatos, non tamen duplo: , et non in girii alicujus fui 
„ vefti menti ; et fibbiajolis de argento, quos portare poffit etiam deauratos. 
„ Et fi quam invenero contrafacientenrr tollam prò pena mulieri librai de- 
„ cem denariorum, quam maritus fblvere teneatur de conredis mulieris, et 
„ viro ejus folidos ccntum denariorum prò qualibet vice . 

„ Et fi predica ego Potè (la 5 non fecero, et non obférvavenJ, perdam 
„ de feudo meo 1 librai duccntas denariorum, et in tantum poffim et debe- 
„ am modulari et condempnari Et hec perquiri facere tenear per familiam 
n meam in fingulis feflivitatibus folemnibus , et etiam aliis diebus , quando 
f, familia mea irei perquirendo arma» Et hoc Capitulum fit pre- 

yy CÌfum » 
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che fi faceva alia detta Chiefa per alfiftere alle Sacre Futi' 
zioni , il Podeftà dovea mandare uno de’ Tuoi Miniftri con 
Guardie per cuftodia e difefa di si ammirabil Lavoro. Ecco, 
come giurava 1’ offervanza di detta Legge il Podeftà (i) : 
Et in Sabbato Sondo midam unum ex Judicibus , feu Militi- 
bus meis ad Eccleftam Sondi Jobannis Baptijìe , cum Nuntiis 
et Bertovariis , prò cautione et defenftone Pulpiti , et ipftus Ec- 
clesìe, propter mulritudìnem , et frequentiam bominum prò di- 
do die ad predidum locum tranfeuntium . Se i Pifani , che ven- 
ner dipoi , aveller avuta l’ iftefla premura per confervarlo , 
non farebbe fiata si malamente fciupata quella fuperba fcul- 
tura , come fu fatto da Lorenzino ae’ Medici , il quale per 
ornare il fuo Mufeo di rare cofe , troncò barbaramente a 
molte Figure le tefte, le braccia, e le gambe, corti’ ora 
si malconcia fi vede. (2) 

XLII. Nè minore abbellimento apportò alla noftra 
Città l’altra mirabil Fabbrica del Campo Santo Pifano. 
Secondo le noftre Storie n’ era già fiata concepita 1’ idea 
nell’ anno mille dugento, allorché l’Arcivefcovo Ubaldo 
de’ Lanfranchi , ritornando da una fpedizione fatta dalla Re- 
pubblica in Soria, per frutto della fua imprefa altro non 
riportò, che le Navi cariche di terra della Paleftina ( 3 ). 
Ma nel MCCLXXVIII. fotto la direzione di GIOVANNI 
Architettto Pifano, ne fu fatto il fuperbo Edifizio ( 4 ). 

Gior- 


(1) Breve Pif. Com. Anno. 1303. Lib. I. Rubr. 212. Di Fejlo glo- 
rio/e Virginis Marie. 

(2) Raff. Ronc. IJi. Pif. Lib. VI. Anno 1153. M. S. par. 128. 

(3) Gron. di Pif. Anno 1200. Rer. Ita!. Script. Tom. XV. col. 977. 
Croi». Pif Anno 1200. in Stcpb. Balia. Mifcel. Tom. I. pag. 451. col. I. 
Edit. Luca 1761. Raff. Ronc. IJI. Pif. Lib. IX. Anno 1200. M. S. pag. 
19 1. ter. Paol. Tronc. Annal. Pif. Anno 1200. pag. 16$. 

(4) Ved. Raff. Rooc. l/l. Pif. Lib. XI. M. S. a pag. 240. ove deferiva 
affai bene quello nobile Edilizio . 
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Giorgio Vafari, che fu certamente miglior Pittore, che 
Iflorico, non dubitò d’affermare, che Giovanni Pifano Ar- 
chitetto, il qual fece il difegno e la fabbrica del Campo 
Santo, ed il Campanile del Duomo, ed il mentovato Nic- 
cola autor della Fonte, e del Pergamo del San Giovanni, 
foffer difcepoli d’ ANDREA Scultore pur egli Pifano , di 
cui , dopo aver defcritta la vita , e 1’ eccellenza delle fue 
Opere, riporta la morte nel mille trecento quaranta ( 1 ). 
Del Campanile però ; ne fmentifcono 1’ afferzione le feguen- 
ri Parole, che vi fi leggono incife: 

AN. DNI. MC. LXX.IIII. Campanile hoc fuit fundatum 
Menfe Augufii . 

E quanto al Campo Santo; fimilmente ci afftcura dell’ er- 
ror del Vafari l’ìnfcrizion, che apparifce alla Porta del 
fuo Ingreffo : 

Anno Domini M. CC. LXXVIII. 

Tempore Domini Friderigi Arcbiepifcopi Pi/ani. 

Domini Tarlarti Potejlatis. Operario Orlando Sardella . 

Jobanne Magifiro edificante . 

XLIII. Anche per la Pittura è molto antica la gloria 
di Pila. Anzi fe fotte vero ciò che pur fcriflè il mentovato 
Vafari , cioè, che per i infinito diluvio de' mali , i quali ave- 
vano cacciato al di/otto ed affogata la mifera Italia , f off ero 
rovinate tutte le Fabbriche , e fpentone affatto tutto il numero 
degli Artefici ; Pifa certamente làrebbe fiata la fortunata Pa- 
: K tria 


(1) Vit di' Andrea Pjfon» Seulttrc Patt. I. pag. tÓ 2 . Edk. di Fi- 
rtnz. 1550. 
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tria della rinafcente Pittura, e non Firenze, com’egli feguitS» 
(cri vendo, dandone il merito a Giovanni Cimabue Fiorentino,, 
nato' nell’ mille dugento quaranta per dare i primi lumi all” 
Arte della Pittura (i).- , 

Pochi anni fono,, in occafione che fu riftorata ed ab*- 
bellica la Chiefa Abbaziale di San Michele in Borgo di Pi- 
fa, nello fcavar (otto al pavimento per trafportare altrove 
una Sepoltura, fu ritrovata una muraglia , che fotterra fi 
prolongava a traverfo della Chiefa. Io fteffo la offervai, ed 
era tutta, e da per tutto dipinta d’ affai vivi colori; e que- 
lla Pittura confifteva in tante Formelle rotonde ,. diflribuite 
con ordine , colorite di rollò co’fuoi contorni e fregi neri r 
che le facevano rifaltare dalla fuperficie del muro,, colorata 
tutta di roflò Nel Campo- bianco di ciafcuna Formella fi 
vedevan dipinti due Uccelli rampanti’ coll’ ale piegate , l’uno 
riguardante 1’ altro , tinti di color - giallo nel petto ; e nel 
capo, ed al di fopra nel dorfo, tutti di nero - Le credetti il 
primo Emblema dell’ Arme de’ Camaldolefi ,. ora convertito 
nelle due bianche Colombe, che bevono ad un Calice fteffo - 
Chi sa, che in - antico l’Abito di que’ Santi Eremiti non-: 
foffe giallo y con nero mantello e cappuccio?. 

Quella Muraglia dunque - bifogna che - foffe parte di 
quella Cappella ,, che nell’ Anno MXVIII. fu conceduta al 
Beato Buono Fondatore di quell’ infignc - Abbazia, la quale 
riftorata in principio da effo,. e poi foppreffa, rimafe com- 
pre fa nel recinto della nuova Chiefa foftenuta da Colonne , 
e poi in diverfi- tempi accrefciuta, e ridotta nel modo, che 
prcfentemente - fi vede.- Della Fondazione di quella Chiefa , 
e del filo 1 religiofo Monallero , n’ abbiam la relazione deli’ 
ifteffos Beato* Fondatore: llampata dai Muratori ( 2 ) , e poi 


(r)f Cliorg.. Vafir. Vit. di Gio. Cimai. Par. I. pag. I2<S. 
tò Antiq- Med.. Aei\ Tom.IV. DiJJcr. LVI, a col, 787, 
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dall’ Ab. Grandi, il qual di più n’efpone, come, e da 
chi in progredii) di tempo rimale perfezionata ed abbel- 
lita (1)- 

Or febbene una fimil Pittura non meritafle veruna 
confiderazione a riguardo d’ alcuna fua eccellenza, ferve pe- 
rò a dimoftrare , -che in tempo si vetufto V era in Pifa 
l’ ufo ed il gufto d’ ornar le Fabbriche con Pitture ; e ci 
dìi ficurezza a poter dire, che almeno in quella Città, do- 
po la venuta de’ Popoli Settentrionali in Italia non feguilfe- 
ro que’ difaftri , e la defolazion delle Fabbriche, e la di- 
luzione degli Artefici voluta dal Vaiati, e da altri; nè, 
che ’1 Cimabue di Firenze folle il primo ,a far jinafcere 
1 ’ eftinta Pittura . 

Altra riprova ne d'a pure il nollro GIUNTA Pittore 
Pifano mentovato da Paolo Tronci (2). Fioriva quelli nei 
MCCXXXVI. -vale a dire , anche prima che ’1 Fiorentin 
Cimabue nafcefle. Si ha tuttora di elfo un Quadro rappre- 
fentante il Ritratto del celebre Fr. Elia de’ Coppi da Cor- 
tona, primo Generale -dell’Ordine Francefoano, in cui fi 
legge forino.; 

J unita Pifanus me pinxit Anno MCCXXXVI. 

Jefu Cbrifle pie mijerere precantis Elie (3). 

Ed in tempo polleriore -ritrovo nel nollro Breve Fi- 
foni Comunis dell’ Anno MCCCIII. nominata la Cala d’un 
Upettino Pittore : Et idem faciam de Via Sanile Marie C Tc. 

K a in- 


(1) Epifl. de Pand. ad Jof Aver, in Append. Montini. Num. W. * 
pag. 128. ibi/]. Not. pp. a pag. 143. 

• (2) Anna!. Pif. Anna 1236. pag. 187. 

{3) Quello Ritratto fi conferva appreffo il Sig. Car. Carlo Venuti dì 
Cortona; e di tal notizia fon debitore all’ eruditili. Sig. Cav. March. Ben- 
venuto Giufeppe Venuti dell’ ilteffa Patria. 
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in ter Dotnum UPETHJNI Pittori t , et Domum Rubri (i) * > 
Lo fteflo nome di quello Pittore fi legge pure nell’ Inftru- . 
mento della Fondazione dello Spedale di Santa Chiara dell 
Anno MCCLVII. pubblicato nella mia Raccolta de’ Diplo- 
mi Pifani (2); e quivi in principio fi ha : Nos Ò"c. OpeJJì*' 
nus Pittor , quondam Bernardini de Cappella Santti Jacobi de Spe- 
rvnariis&c. Ed in altro Inftrumento dell’Anno MCCCXXXVI. 
tra i Teflimonj fi leggono: prafentibus Andrea condam LIP- 
Pl Pittor is de Cappella SnnEh Nicoli &c. et V ANNUCCIO 
condam Metterti Pittore de Cappella Santti Laurentii (D"c. (3) 

, XLIV. Nè minore certamente fu lo Studio degli an- 
tichi Pifeni per la cultura delle Lettere, di quello eh eb- 
bero per 1 ’ Arti liberali, e fervili . E primieramente per 
quanto appartiene agli Studj di varia Erudizione , fi può 
rammentare a gloria di Pifa PIETRO vecchio Diacono Pi- 
fano , che circa l’ Anno DCCLX. trovandofi in Pavia Mae- 
ftro di Gramatica, fu invitato dall’ Imperator Cario Ma- 
gno in Francia; il quale per la dottrina di lui, non fo- 
lamente lo creò Prefidente delle Scuole del fuo Reai la- 
lazzo, ma di più lo fece fuo Precettore (4)* 

Similmente nell’ Anno MCXIV. abbiamo un GUIDO 
Levita Pifàno T rbuii rattorte perirus , cioè in Gramatica, 
Rettorica, e Dialettica; ficcome attefta Lorenzo Vemefe 
Diacono dell’ Arcivefcovo Pietro Pifano, Scrittor della guer- 
ra Balearica (5) : 

, tìis 


(1) Lib. IV. De Operibus Rubr. I. De Via Burgi , et aliu . 

(2) Vid. Diploro. Num. XVIII. pag. 66 . 

(3) Ex Arch. Archiep. Pif. Tran/cnpt. Tom. VII. Num. t^ 6 o. 

(4) Ex Alcuino in ÈpiJÌ. XV. ad Carolami' t ex Egmard. «Fu, 
Carol. Mae. Murai. Antiq. hai. Mei. Aev. Tom. III. Dijjert, 43. ( 0/4812» 

(5) Lib. II. Rer. Ital. Script. Tom. VI. col. li 9. 
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1 His inttat clarus cum Confale , Guido , Dodone , 

Ordine Levita , T rivii rat ione peritus . 

E tra gli Autori Pifani , nell’ Anno MCXCII. fi no- 
vera UGUCCIONE da Pifa Vefcovo di Ferrara Autore 
del Libro intitolato Derivationum , o fia del Gloflàrio , o 
Dizionario (i). 

Di più LEONARDO Pifano Filio Bonaccia o Fibo- 
nacci , che fiorì nel MCCII. fu il primo ad introdur 1’ ufo 
de’ Numeri Arabici in Italia . Di lui fi conferva nella Bi- 
blioteca Magliabechiana un Codice M. S. d’ Aritmetica, e 
d’ Algebra . Nella Cronica de’ Mattematici del Baldi fi leg- 
ge : ( 2 ) Leonardo , che dalla patria fu detto Pifano , fu gran- 
difftmo Geometra , e Aritmetico; peregrini lungo tempo in 
paeft Orientali , e dagli Arabi medefimi apparò /’ Algebra; e 
tornato in Italia , ne fcrijfe un degno Volume , il quale non 
è mai efcito alla luce . Scriffe anche un Libro de' Numeri qua- 
drati , che il Kilandro tiene eh' egli prendejfe da Diofanto . 
Compofe anche un nobilijftmo Labro Geometrico ; il quale fi 
conferva nella Libreria Feltria d Urbino ; il quale Federigo 
Comandino era per pubblicare , fe non fojfe fiato prevenuto 
dalla morte . 

E nulla minore fu 1’ utilità , che apportò alla Lettera- 
tura , ed all’ uman Genere intero il noftro FR. ALESSAN- 
DRO SPINA Domenicano , il quale verfo l’Anno MCCXCV. 
avendo udito , che da taluno era fiata trovata l’Invenzioae 

degli 


.» ' ■ ■ T - ì ' 

(t) Ricobild. Ferrar. Compii. Crono!. Rer. hai. Script. Tom. IX. col. 
24 6. Et Vid, Carol. Du Cang. in Prafat. Glojfar. Mcd. et faf. Lat’mit. 
XI.1^1. 

(1) E dii. d’ Urbino 1707. pag, 88. et fif. 
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degli Occhiali , nè volendola comunicare ; egli tanto vi s*ad- 
doprò , che di fuo proprio ingegno gli fece , ed a comun 
benefizio gli produfle nel Mondo (i). 

Finalmente tra gli Eruditi Pifani, e tra primi, che 
defler lume all’Italica Poefia, fi trova, forfè per lo primo, 
un LUCIO DRUSI da Pifa , che a detta del Giambullari 
vifle a’ giorni di Federigo Barbaroflà (2) . E ne’ tempi del 
fecondo Pederigo abbiamo GALLO Poeta Pifano (3); e Bo- 
nagiunta da Cafcina, che fu Traduttore della Lingua Araba 
nella inoltra Italiana {avella (4). 

XLV. Che poi anche la Facoltà Medica, tanto necefi 
faria alla confervazione della noftra umanità, aveflè credito 
e grand’ efercizio nella Città di Pila, oltre al doverli prefu- 
mere , fenz’ andare a cercarne altre prove ; n* abbiam ficu- 
rezza dalla Vita del noftro gloriofo Concittadino e Protetto! 
San Ranieri, fcritta dal Canonico Benincafa Pifano , che fu 
fno Difcepolo . Si hà dunque , vivente quel Santo , vale a 
dire, verlo la metà del Secolo dodicefimo, che molti Medici 
erano in Pila, e più volte fi parla di effi. Poiché legghiamo 
nella pag. 183. Ecce juxta Arni pontem quendam Medicum 
ur.nam quandam judtcantem reperir (7c. Nella pag. 252. 
(jduidam Magìftcr Hugo JLirino-greca Lingua edotìus &c. 
Nella pag. 255, .* Parer copiofam dare volens Medicis pecuniatn t 
àefpcratis Medicis &c. Nella pag. 2 58..' Goffredus Medicus&c. 
qui optimus erat Medicus (He. Nella pag.2d8. : Magi/ho Hu -• 
goni Pb/Jcalis Dottrine fcientta redimirò &c. Nella pag. 272. 
Hugo Medicus de Fori/porta 1 (He. Nella pag.273. Non potè * 

‘ rat 


(1) Vid. Morcr. Diti. Hift. in Veri. Spina Alexandre. 

( 2 ) Bernard. Zanetti Peg. de' Longob, nella Pref. Tom. I. p*g. 5°» 
Ediz. di Venti. 1753. 

(3) Dal Borgo Differ. Tcm. 1 . Par. I. Differ. I. pag. 21, m Hot* 

(4) Dal Borgo Ite. til. Differ. IV. pag. 20 u Hot. 1. 
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rat inde curari per Medicos (D"c. Nella pag.280. Ita' ut Me-> 
dici defperarent de vita Ù'c. Nella pag. 2 90. Ubertus Medi-- 
cus de Sanila Chrijlina &c. Nella pag. 303.' Medicus Con- 
fulis &c. Nella pag. 327. Multi Medici Ó"c. videntes Apo- 
fiema (jc. non funt aufi ponete ibi fo rum &c.’ (1) 

XLVI. Maggiori però ,• e piò antiche e più luminofe 
fon le Memorie,- che fi trovano di Pifani illuftri nella Teo- 
logia, e nella Scienza de’ Sacri Canoni. San Simmaco Pa- 
pa avea (labilità in Roma una Congregazione di Teologi 
per infegnar la Dottrina Evangelica; e Papa Benedetto I. 
per mantenere quel lodevole Inftituto,- nell’Anno DLXXV. 
Scrivendo a Canonici Pifani,- ne feelfe due G. et B. do tiri-- 
na, moribus y ac Sapienti & confpicuos r quos inter digniores , co* 
si promife ,- Gongregationis pr adititi Viro! reponere y atque de* 
/ignare pollicemur (2).- 

Nell’ Anno DCCXLVIIL Papa Zaccaria ancor egli f 
con fua Epiftola Scritta al Vefcovo ed a’ Canonici di Pifa, 
gli ringraziò,, perchè film Satbana xixaniam in medio Evan- 
gelici Tritici ,- penes agrum vejìrum diffeminare tentante! , 

rr • <• f I */*f I* • • 

. 


E Benedetto Papa IV. nell’ Anno DCCCCIII.- conce-» 
dette l’efenzione dal Coro,- ed il gius d’ottenere 1 ’ Eccle-' 
fiafliche Diftribuzioni a que’ Canonici Pifani , eh’ eran delli- 
nati ad Tbeologicam Dotlrinam'y et Pontifcias Santi ione s edo* 
tenda s de more &c. dum in aliis- circa pradttla erudiendit y 
atque edocendis imnurantur (4)- 


(1) Ved. Vita di S. Ranieri ne' L.L. cit. 

(2) Vid. Epift. Bencd. I. a pud Manin. Theatr. Baf. Pif pojl, Append. 

w- * 3* . 

(?) Vid. Epift. Pap. Zicch. tpud". Martin, tod. toc. pag. 14»^ 

(4) Vid. Epift. Bened, IV» apud Martin, eod. lec, pag. 159» 



Che 
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Che fe fin dal Secolo fello, e fin da quando fi vu<W 
•le, che la barbarie più eh’ in altro tempo infierifle in Ita- 
lia, fi hanno Monumenti, i quali ci afiìcurano, che nella 
Città di Pifa , colla più fana credenza , s’ infegnava la Teo- 
logia, e la Scienza dell’ Ecclefialliche Coilituzioni ; non fa- 
rà maraviglia fe poi Pifa ftelfa, e la fua Chiefa nel corfo 
del Secolo XII. aeffe alla univerfal Chiefa di Dio due Som- 
mi Pontefici, cioè Eugenio terzo, ed il terzo Papa Alef- 
fandro, e bene anche diciannove Cardinali, quos Pifts eo 
f acuto nato! , Pifts educato! , Pifts dottos^ Ciacconius , Oldui- 
nus , Parrvinius protulerunt . Cosi, a gloria di Pifa fteflà e del- 
la nuova fua Patria , fcrilfe a’ fuoi Accademici Cortonefi fa- 
pientemente il Sig. Marchefe Tanucci, pregandogli a riflet- 
tere, e ponderare a qual’ eminente fegno dovels’ effere per- 
venuta in quel tempo la Scienza de’ Dotti Pilàni, ut ili am , 
qua fapientes illos fapientìa fecerit , ed metiamini , qud Pifa- 
ni plurimum eo f acuto claruerunt (i). 

E per nominarne alcuno tra tanti; di qual ricco ca- 
pitai di dottrina dovett’ effer fornito quel PIETRO CAR- 
DINALE Pifano, che fu prefeelto a difputare e follenere, 
alla prefenza del Re Siciliano Ruggieri, le ragioni al Pa- 
pato dell’Antipapa Anacleto, contra l’eloquenza e dottrina 
dell’ iftelfo San Bernardo , che difendeva quelle del fecondo 
Papa Innocenzo? Il Muratori lo chiamò Uomo di raro fa- 

(*)• , 

Ma di faper Angolare ancora , e d’ intrepida coflanza 
dotato comparve il CARDINAL GRAZIANO nipote del 
terzo Papa Eugenio (3), allorché nell’Anno MCLXIX. fpe- 

dito 


(l) Ead. Epift. de Pand. Pif. Cap. VI. gag. 135. 

(l) Annal. Tomo IX. Anno 1137. pag. 379. 

(3) P. Ant. Pagi in Crit. Bann, Annal. Beclef Tom , XIX, Anno n 6 f. 
ad Num. I. pag. 341. 
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dito Nunzio di Papa Aleflandro III. ad Arrigo II. Re d’ In- 
ghilterra , proteggeva al colpetto di quelli , inlieme coll’onor 
della Chiela , le ragioni dell’ Arcivefcovo di Canturberi il 
Santo Martire Tommafo . Proteltò l’ adirato Re in faccia 
al Legato, giurando per oculos Dei , che fenz’ altre difpute 
avrebb’ intraprefa alcuna rifoluzione di fatto . Ma Graziano , 
con ecclefiaflica liberta non meno, che con efagerata jattanza 
ebbe ardir di rifponderli : Domine , noli minat i ; Nos enim 
nuli ai minai timemus , quia de tali Curia fumus , qua confue- 
vit imperare Imperatoribus , et Regibus (i). Del rello poi 
tanta fu la dottrina , che in tal congiuntura dimoflrò quel 
Cardinale , che per attellato dell’ illelfo Santo Arcivefcovo 
Tommafo, ben fi conobbe: Solum ex omnibus , qui ad Regem 
Anglorum mijji fueranr , f opere Gratianum (2). 

Fioriva pure ne’ tempi llelfi il CARDINAL PAN- 
, DOLFO MASCA di nobilifiima Profapia Pifana, nipote di 
Sorella del CARDINALE UGONE DE’ VISCONTI, an- 
cor quelli Pifano. Dagli antichi Monumenti della Biblioteca 
Vaticana, che l’onorano del Titolo di Maejbro , fi s'a che 
Pandolfo fu Uomo , non folum Litteris , varimi etiam 
mird prudenti A infignis . Guglielmo Eilèngreno ci dice di 
Lui ( 3) : Pandul/us Pi/anus Sacra Pagina Dottor , Sanila 
Romana Ecclefia Subdtaconus , Prasbiter Cardinalis Santtorum 
Duodecim Apojìolorum , Vtr admiratione omnium digntjftmus , 
dicendi Artijfex , et Orator eloquens , Hijìoricus celeberrimus , 
nec sdii Tbeologorum fecundus , Vitas Romanorum Pontificum 
dotto Volumine complexus ejì. Scriffe pure il nollro Pandolfo 
un degno Volume d’Illoria Pifana fuÙTmprelà dell’Ifole Ba- 

L lea- 


li) Card. Baron. /or. eh. Num. XI. pag. 345. 

(2) Card. Baron. cori. toc. Num. XXV11. pag. 350. 

(3) Caul. Teli. Veric. Armo 1184. pag. 106. 
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Icari* che ricercato ancora da me, non è fiato fin ora pofc 
Ubile di ritrovare (i). 

A qucfto Secolo, e tra que’Dotti Pifani , che fecero 
la più rifplendenre comparii nella Chiefa di Dio, fi poffono 
iafcrivere DAIRERTO primo Arcivefcovo di Pifà, Legato 
Apoflolico, e Capitan General de’ Pifani nella gran fpedizio- 
ife della Conquida di Gernfalemme , e poi primo Patriarca 
Latino di quella Chiefa.; ed il Beato BALDUINO pure 
Arcivefcovo Pifano , e Cardinale; e l’altro Arcivefcovo FE- 
DERIGO VISCONTI. Di quelli tre eminentiflimi Perfo- 
tiaggi in fpecie, che colle loro Dignità e Dottrina illuflra- 
Ton cotanto la Metropoli di Pila loro patria , oltre quello, 
che ne fcriflfe l’ Ab. Don Ferdinando Ughelli (a), molte 
memorie è andato raccogliendo il Chiarifs. noflro P. M. 
Anton Felice Mattei, per arrichirne la Storia Ecclefiaflica 
Pifana, che va emendando; onde, nello fcriver di quegli, 
tutta a lui ne lafcio la gloria. 

Dirò bensì che a tal fegno crebbe una volta il credi- 
to , eh’ ottenne nella Teologia , e nella Scienza de’ Canoni 
la Chiefa Pifana, che nell’Anno MCCXXXI1I. effendo in- 
forca una certa Eresia nel Territorio Fiorentino, Papa Gre- 
gorio IX. “ordinò al Capitolo Pifano d’ impedire a tutto po- 
tere , Che ’l moftruofo errore non s’ indoltrafle in quello di 
Pi fa: Ea propter Fili i noflri dtleSliJfmi , cosi fcrifìe a noftri 
Canonici, Srudiis omnibus cave te , ne lues tam contagio fa , 
■qux totem ferè ditionem Florentinam invaft , et contamina - 
vie , Oves etiam Pifani Gregis •&'c. audeat untjuam infestare. 
E gli efòrtò tutti a cooperare aU’eflinzion dell’errore , ed a 


(i) Vid. Murai. ht Monìt. ptjl Prafet. ad Va, Pont, Ront. Rtr. Ita!, 
Script ■ Tom. III. 'par. Ì77. §. Il tu A etiam 

(1) ItaL Satr. Tom. III. De Metrop . Pi/i 
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pretore al Velcovo di Firenze, qui contagium tam pomicio- 
fum e medio fui Gregis auferre prò poffe conatur , auxdium 
•uefìrmn ; cui multum ipfe confidit , impendere benigni 
dignemini in omnibus bis , qua ad opus tam Deo gratum 
fufcipiendum necejfaria modi et opportuna fore , difcretio refbrm 
cognoverit. (i) 

E tali fi erano i Soggetti, che la Città di Pifa prò* 
duffe una volta , e quelli , che fecero tanto rifplendere la 
Chiefa Pifana ; tale il concetto e la ftima, che facevano 
di loro i Sommi Pontefici allor quando, come volle il no- 
ftro Fabbrucci , non v era in Pifa la pubblica profeffion del- 
le Scienze, e folo per molto favore accordò, che poreTs' ef- 
fervi uno Studio, cui prefedefle, ficcome ora in ogni Cartel- 
lo, il Pievano, o alcuno indotto e manelco Pedante. 

XLVII. Ma partiamo oramai alio Studio delie Leggi, 
il quale, più d’ ogni altro, fervorofo ed attivo bifògna che 
fia flato mai Tempre in Pifa, e pel regolamento degli af- 
fari Civili, e pel governo e foftegno delta Repubblica. 
Quello fi dee dedurre fpecialmente dal numero grande che 
abbiamo nelle Carte, nelle Storie, e nelle Memorie Pifa- 
ne di Giurifperiti , i quali dagli Antichi venivano comune- 
mente chiamati Giudici ; ed anche di alcuni , di cui in è 
riufcito trovar ricordi, che col titolo di Dottori , ed eforef- 
famente ancora di Profejfori vengono appellati . E quelli e- 
rano, e fempre Ton flati i pubblici Maeflri delle pubbliche 
Scuole Legali . Nam quod badie Dottore s Juris , ftve Jurifpe- 
rieos , così attefta Carlo Sigonio, rune Judices appellatane ; 
Dottores autem , quos nunc Profeffores - (2) 

L 2 XLVIIL 


(1) Vid. Epift. Greg. IX. spud. Mania. Theatr. Baf Pi/, poji Ap- 
penà. pag. 153. 

(2) Hift. B onon. Lib. IV. in fin. Du Cang. Ghfiar. h Veri. Judices 
Dottores. Et Grand, d. Epift. de Pand. ad Jof. Aver, Not. 30. pag. 99. 
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XLVIII. Ciò porto; dirò, che antichifiime, e molto 
fpeflo s’ incontrano le memorie di querti Giurifperiti Pifa- 
ni . Imperciocché fino dall’ Anno DCCCXXV. quando il pri- 
mo Augurto Lottario nella Citt'a di Roma promulgò la fi» 
Imperiai Coftituzione fopra i Feudi, fi legge, che ciò fece 
anche per' laudamentuni Sapientum Pifce (1) . Sò che talvolta 
la parola Sapiente s fi puote interpetrare in fignificato de i 
principali Governatori d’ alcuna Città (2) . Ma in un Atto 
tutto legale, qual’ era quello di dover confultare , ed anche, 
come vi fi dice, d’approvare una Legge, per laudamentum 
Sapientum , non fi può intendere, che quei Sapienti Pifani 
altri efler potettero , che Giureconfulti ; feppure non fi vo- 
lertene prender piuttofto nel fentimento di Aulo Gellio, 
cioè, per pubblici Profeflòri di Leggi: Veteris Juris Magifiri , 
qui Sapiente s appellati funt (3). Ed in tal cafo avrebbemo 
una prova piò antica delle pubbliche Scuole Legali di Pila;- 
e tanto più fi comproverebbe tutto quello, che fopra ab- 
biam detto fui fondamento della Lettera del Monaco Mar- 
filiefe, cioè, che fino nell’undecimo Secolo foffe già ftabili- 
to, ed in florido fiato il noftro Studio Pifano. 

Ed in fatti abbiamo da una Carta Pifana dell’ Anno 
MLXXVII. Et hoc modo finita ejl Lis prefentia GUIDI Ju- 
dicis , et SAPIIBON1S , SIGNORECTI, JOHANNIS , 57- 
GEFR1DI Judictbus , SISMUNDI Caufidici Pifani (7c. (4) 

Da 


(1) L. 57 quis e* militum. Ftud. Lib. I. Cap. tg. Et vii Sigon. De 
'Ree. Ital. Oper. Tom. II. Lib. IV. Armo 825. col. 280. Ut. C. Eait. Me- 
diol. 1732. 

(1) Otto Moren. Hiji. Ree. Laud. Rer. Itti. Script. Tom. VI. tot, 
góì. ibiq. Ofius Not. 13. 

(3) NoA. Atticar. Lib. IV. Cap. I. 

(4) Apud Murat. Antiq. Irai. Med. Aro. Tom. Ili, col. 1095. 
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Da altra del MLXXXII. UGO Judex fitto Ildebrandi 
Teudicioni te flit &c. (1). E da altra del MLXXXIV. In pre- 
f enfia LAMBERTI Judicis&c. (2). 

XLIX. Seguitando poi le mie ricerche nel Secolo do- 
dicennio, ritrovo in altra Carta dell’Anno MCIX. Ego RAI - 
NERIUS Caufarum patronus interfui , et fubfcripft . Ego 
BERNARDUS Cauftdicus interfui &c. (3). 

In altra del MCX. Ego BERITHO Judex fubfcripft. 
Ego MANFREDUS Cauftdicus fubfcripft (Ve. (4). 

In altra del MCXV. Interfuerunt autem buie Caufe prt- 
dittus BONUS Judex < 7 c. (5). Ed in altra dell’ iftefc' Anno s 
CONTO LINUS Judex , et Advocatus ejufdem Marcoalti inter - 
fui &c. ( 6 ). ' 

In altra del MCXVI.’ Vendo , et trado vobis &c. IL- 
DEBRANDO Judici , Rettori , et Procuratori , atque Opera- 
rio Sanile Marie &c. (7) . 

In altra del MCXVIII. UGO Judex DE CASA 1 NVI- 
DIE ibi fuit (yc. Ego FALCO Judex (fc. bete fubfcri- 
pft (ffc. ( 8 ). 

In altra del MCXX. Ego UGO(jc. hoc Breve fubfcri- 
pft vice ILDEBRANDI Judicis , et Confulis , ex fua juf- 
ftone (Ve. (p) . 


In 


(1) Ibid. col. 1098. 
(1) Ibid. col. 11 00. 

(3) Ibid. col. mi. 

(4) Ibid. col. 11 13. 

(5) Ibid. col. 11 17. 

(6) Ibid. col. mi. 

(7) Ibid. col. 1115. 

(8) Ibid. col. iiv/. 

(9) Ibid. col. 1137. 
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In altra del MCXXVIII. Roger rus Dei grafia Vul ter- 
rone afn Epifcopus , et Pifanorum Archtepifcopus ( 7 c. cum fuit 
Jurifperitis , et Notariis &c. Ego GU 1 TTARDUS Jurifpe- 
ritus (?c. T HEBALDUS Cauftdicus interfui , et fubjcri- 
pft (D’c. (i). 

In altra del MCXXXIII. Ego BERNARDUS FA- 
GEJJJS publicus Pifanorum Arbiter , et Judex (D"c. (2). 

In altra del MCXXXV. Nos BENTHO Judex , et 
MANFREDUS Caufarmn Patroni eletti Judices ab Uberto &c. 
In préfentia (He. LAMBERTI quondam item Lamberti Ju- 
àicis &c. (3). 

E in altra del MCXXXVIII. Nos MARCHESIUS, 
et NERBOTTUS Judices &c. a Confulibus Judices da- 
ti &e. (4). 

L. Quantunque però appena fi poffa trovare antica 
Carta Pifana, d’onde in qualche modo non s’abbia contez- 
za del nome <f alcun Gitìreconfulto ( ciò che ci dimoltra. 
quanto fi fcffe allora in credito, ed in efèreizio lo Studio 
delle Leggi in quella Città ); tuttavia non ci è rimala al- 
tra memoria, da coi fi poffa dedurre alcun grado della lo- 
ro fubl imita ed eccellenza , ficcome fi può affermare di 
GIOVANNI BURGUNDIO, appellato da altri Burgundio- 
ne , e Bergonzone. I primi Diplomi, in cui ritrovo effere 
fiata fatta menzione di quello grand’Uomo Pifano , fono due 
Carte dell’ Anno MCXLVI. pubblicate dal P. Abate Gran- 1 * * 4 
dì nella fua Appendice degli antichi Monumenti, ove fi 
legge il nollro Burgundio fottoferitto col titolo d’ Avvocato : 

Ego 


(1) Ibid. col. 114}. 

(l) Grand, d. Eptji. de PandeB. ptg . 758. 

(}) Murat. Antiq. ItaL Med. Acv, d. Tom. III. tvl 1 1 5-5* 

(4) Ibid. col. 1157. 
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Ego Burgundi Advocatus inrerfut , et fubfcripft (1). Da al* 
tra dell’ Anno MCLII. predo il Muratori, abbiamo: Egò 
Burgundius Sacri Latermenjit Palarti Judex in ter fui , et fub • 
fcripft. (l) 

E da altro Diploma di un Trattato di Pace, e di 
Commercio fatto tra l’Imperator Greco Ifacio Angelo , e 
ia Repubblica Pifana dell’ Anno MCXCII. contenerne Ja rin- 
novazione di altri due precedenti Trattati, fatti dagli Udii 
Tifani coll’Imperatore ÀlelTio Comneno, e coll’ Imperatoti 
Manuelle Comneno; abbiam pure il nofbro Burgundio tra 
gli Ambafciatore Pilani, che furono fpediti a quefto Augu- 
ro: Nos , quivi fi dice, Nos Judex Burgundius-, et Comes 
Marcus mijji Legati ad petenrem Imperatorem Rontanorum Por- 
pbirogenitum Dom'tnum Martuelem Comttanum a Civitarc Pi- 
fatta, j urtanti f &c. (3). E tale fpedizione, e rinnovazione di 
Commercio fu fatta nel MCLXXII. al Pillino : Eodem An- 
no, fcrifle il Can. Michel da Vico, prò Comuni Pi fatto , 
Albertus quondam Bulft Conful, Burgundius J urifperitijfnnus , 
atque Marcus Comes , bonorificb ad Imperatorem Confìaiitino- 
politanum herunt , et bonari fi cè cum Imperatore compleverunt , 
et fr mover unt amici ti am , et antiqua Palla, qtue inter ipfius 
Imperatori s Patrctn , et Communc Pifanorum fatta fuerant, re- 
formaverunr (4). 

In tal’ occafione quel valenti (fimo noftro Concittadino 
meditò l’ imprefa di tradurre dal Greco in Latino l’ O^eta 


(0 Poli. Epifl. de Pani, ad Jof. Aver. Nata. XXIII. et Num. XXIV. 
pag. 188. et 18 9. 

(a) Antiq. Med. Aev. d. Tom. III. col. ti68. 

(3) Ved. la mia Raccolta de’ Diplomi Pif. dalla pag. 147. e legnata- 
mente ^lla pag. 15 * 

(4) Brev. Hill. Bif. Rer. Ital. Script. Tom. VI. Armo 1171. col, 18 6. 
in princip. 
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di San Giovan Crifoftomo full’ Evangelio di San Giovanni 
a comun benefìzio de’ Criftiani d’ Italia . Dette occafione a 
quello fanto pendere la morte d’ Ugolino fuo figliuolo, cui 
intefe di fuffragare con quello (ludio. Ecco come fe ne di- 
chiarò nel feguente Frammento del Prologo della fua Ver- 
fione (i). 

,, Omnibus in Chriflo Fidelibus Fratribus Burgundi» 
Judex Civis Pifanus in Domino falutem . 

„ Cum Conflantinopoli prò negotiis publicis Patria: meas 
„ a Civibus meis ad Imperatorem Manuelem miffus, Le- 
„ gati munere fungerer , et quemdam fìlium meum Hu- 
„ golinum nomine , quem mecum adduxi , morbo abreptutn. 
„ amiierim, prò redemptione Anima ejus explanationem 
,, Sanili Johannis E vangeli fta: Evangelii a Beato Johanne Chry- 
,, fbftomo Conflantinopoleos Patriarcha mirabile edita m , de 
„ Grato in Latinum flatui vetere Sermonem . Tura quia ejuf- 
dem Sanili Patris Johannis Chryfoftomi , Commen tationem 
„ fuper Evangelium Sanili Matthxi Evangelifla: jam pridem. 
„ Beata; Memoria; tertio Eugenio Papié integrò translatam 
„ tradideram : tum quia hujus Johannis E vangeli (lae Expo- 
„ fitionis penuria apud Latinos maxima erat . Nullum e- 
„ nim alium, nifi Sanfhim Auguflinum, eum continue ex- 
„ ponentem inveni. Cumque ibidem id, negotiis Commu- 
„ nibus, imminentibus facere minime poflem, et cum Li- 
„ brum a quampluribus , et maximè Monachis tam fenten- 
„ tiarum acumine, quam edam morum propenda inflru- 
„ elione, avidiflimè haberi defideratum, tentailem, ut me- 
„ cum Pifas transferendum referrem, nullatenus invenire m_, 
„ duobus Exemplaribus a duobus Monafleriis in commoda- 
' ' tum 


(l) Marron. Coti. Vet. Script . et Monum. Tom. I. col. 8z8. qui live 
collegi t ex Schedis Mabillonii. 
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» tum acceptis , duobus Scriptoribus, uno a capite, altero 
,, a medierate incipiente , Librum tradidi transferendurn, vel 
„ tranfcribendum . Et eum in brevi ita adeptus, no£le ac 
„ die dum vacabat, diligenter aufcultans fideli tdr emenda- 
, y vi. Negotiis verò mese Civitatis peraélis, licentiam re» 
„ deundi ab Imperatore accipiens, Meflànam veniens, ibi- 
n que moram faciens, manibus meis fcribens Librum inibì 
jy transferre incaepi; et fic per totam viam N capo li , et 
„ Caeta: , et ubicumque moram faciebam, vacationera mii 
„ hi extorquens, jugiter transfcrebam , et contra fpem per 
„ duos continuos annos , Deo aufìore , totum Librum de 
„ verbo ad verbum de Gracco in Latinum .transferens in? 
j, tegrè confiunavi &c. 

E tanto può ballare all’ Moria di quella Verlione del 
hoflro valorofo Burgundio . Avea pur egli di gib tradotte 
altr’ Opere del Crifoflomo {òpra la Genefi , e full’ E pillole 
di San Paolo, e novanta Omilie fui Vangelo di San Mat- 
teo ad illanza del Papa Eugenio III. cui le dedicò . Domi- 
no Papa Eugenio tertio prxapientc , fi legge in fine del Li- 
bro, Perforar Burgundi us Judex de C /vitate Pifana bunc Li- 
brum de grteco in latinum fermonem &c. rranjìuli An>ut 
MCLI. (i) E fimilmente dal greco in latino avea conver- 
tito il libro De Fide Onbodoxa di S. Giovanni Damafceno 


intitolando quell’ Opera: Jobannis Presbiteri Damafceni L't- 
ber y in quo efi traditio certa Ortbodoxe Fide / , Capitulis di- 
vifa y et a Burgundione J udite Cive PifanOy de greco in la- 
trnum y jubente Domino Eugenio tertio ■ translarus (2). 

>* t-’. .ti :r rM.:. : •! Oltr 


(1) Quello Codice fi conferva nella Biblioteca del Convento di Santa- 
Croce di Firenze Ptut. 15. num. 146. 

(2) 11 Codice fi ha nella d. Libreria di Santa Croce Plut. 12. 

nnm. 1 36. ... ' 
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Olir’ a tante Opere Spirituali de’ Santi Padri della Gre* 
eia’, fu cui lavorò F infianeabi! Penna di Burgundio a bene- 
fizio della Chicli Latina; ficcome peritilfimo egli fi fu, non 
folo nella Teologia, quant’ ancor nella Filofofia, e Medici- 
na, nella Pocfia, e nella fua principal profefiion della Leg- 
ge ; cosi li vuole , eh’ egli il primo folle a tradurre in La- 
tino i Palli greci delle nollre Pandette Pifane , e non gii 
Bulgaro, come fcrilfe 1 ’ Accurfio, imperito egualmente con 
lui in quella Lingua (i) . Cosi parimente fumo alficuratì 
da Lorenzo Pignorio d’un’ altra Traduzione del Libro inti- 
tolato Vindcmix , ovvero Geoponicum , del feguente principio : 
Incipit Liber Vindemix a Domino Burgundio Piftmo de graco 
in latinum translatus (2)- Ed in fine abbiam notizia della 
Verfione dell’ Opera Filofofica De Natura botnims di S. Gre- 
gorio NifTeno, della quale fi ricava il contenuto nell’ apprelfo 
Lettera, con cui nell’ Anno MCLX. la dedicò all’ Augullo 
Federigo il Barbaroflà (3) . 

„ Inviélilfimo, et Gloriofiflimo Domino Frederigo Dei 
„ grafia Ronunorum Imperatori . et Cadati femper Augullo, 
„ Burgundio Judex nafione Pilartus, felicitatoti et de ini» 
„ micis triumphum . 

„ Quia in meis, Serenilfime Jmpcrator, vobilcum lo- 
„ cutionibus natoras rerum cognofcere, et earum caufas feire 
„ veftram Majellatem velie perpendi, idcirco Librum hunc 
„ Sanali Gregorii Epifcopi Nifi* fratris Sanili Bafilii, de 
.,, Greco in Latinum liatui transferre fermonem , in quo 
„ philofophicè de Natura Hominis t rafia t, de Corpore et 
„ Anima , de unitione utrorumque, de imaginario, et di- 


(1) Jo. Alber.' Fabbric. Bill. La:, iti Peri. Bulgara! Db. IL pag.ig 5. 

Edit. Parav. 1754. 1 2 3 » 

(2) Pifinorius 'Wi Symbolir. Epiflolii Epif. 39. 

(3) Marteo. d. Coll. Tom. I. col. 827. ex Cod. M, S. Cambenmtnfi. 
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fcretivo, et memorativo, et ‘de irrationali, qux efl vef 
„ pars, vel vis, vel potentia anima noftrx rationalis ; et; 
„ quod irrationale dividitur in duo, in id quod obedit ra- 
„ rioni in his tantum , qua: fecundum naturam funt homi- 
„ nibus (hi enim cohibent paffiones) vel in id, quod non 
„ obedit rationi ► 

„ Rurfus dividitur in duo, in defiderativum, quod ha- 
„ bet organum hepar; et in irafcitivum, quod habet orga- 
„ num cor; et quod defiderativum fimiliter dividitur in le- 
„ titiam , qux eft cum potitur re defideratà ; et in trifti- 
,, tiam , qux eft cum non potitur , et quod expeòlatura 
„ bonum eft defiderium , prxfens verò bonum eft in lxtitia; 
„ et quod expe£fatur quidem malum eft timor , prxfens 
„ verò malum eft triftitia; bonum verò et matura hic dir 
„ citur non fecundum veritatem , fcilicet acqeprionem ho- 
„ minis hic patientis; et quod omnia hxo, .fi deinde mar 
„ gna , et fenfibilia funt, paftiones funt» in 

,, Similiter autem et id , quod non obedit rationi , 
„ hoc qtiidem naturale , ut nutritivum augmentum , et gè? 
,, neratum. Aliud verò vitale, ut pulitura, quod habet oi> 
„ gana arterias; et quod nutritivi quatuor funt virtutes , at- 
„ trafliva, contenfiva, abftrafliva, et expulfiva. Et gene- 
„ ratim etsi geftio ejus in noftra fit poteftate, non tamen 
,, obedit rationi; Involuntariè enim in fomnis emittimus 
„ femen , fed in concupiicentiara veneream , cum naturalis 
„ ftt, nolentes movemur» 

J •„ Quod verò obedit rationi eft animale , et non nati*. 
„ rale, quod dividitur in duo, et in fenfus,' qui funt <Juiu- 
yy que, et in voluntarium motum y quod habet fpecies ,• mo* 
„ tum de loco et ad locum, fcilicet motum vocis, et mo 
„ tum refpirationis , qui omnes motus habent organa ner- 
„ vos. Refpiratio enim, etfi connexa eft naturali vittori i, 
» quia per arteriam tracheam fit, et nec horà unii poflur 

Ma „ mus 
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mtìs edam dormientes ab ea celTare , tamen animalem 
„ habet aftura ; ideoque volunrarium, quia mufculi, qui di- 
„ latant thòracem ejus , funi principaliflGma organa ; narurales 
,, enim et vitales virtutes nobis ignorantibus , et etiam 
„ nolentibus, faum explent officium ; animales verò folùm 
„ nobis volentibus. 

„ De quibus omnibus qualiter fiant fubtiliflimè hic 
„ Sanflus Pater in hoc Libro enucleat. Similiter 1 autem et 
jì cur liberi arbitrii fa£ti fumus, et quod ideo confiliamur , 
„ et de quibus confiliamur , et quod quxdam in poteftate 
„ noltra funt, qua: et eligimus. Similiter et de Providen- 
„ tia Dei traitat, et de quibus providet. 

„ Sed in his Vos exercitari pretendo, et aldora Vobis 
,, transferre curabo; de corpore Coeli, et de forma , et 
„ motu ejus , et de omnibus palfionibus , qua funt a Cesio 
„ deorfum, ut de Laéleo Circulo, et Cometis, et Ventis, 
„ et Corufcationibus , et Tonitruis, et Iride, et Pluviis, 
„ et Grandine, et Pruina, et cur Mare falfum eft, et 
„ cur tot fluminibus influentibus non augetur, nec decolo- 
„ ratur, et de Terra; motu, qualiter fiat. Qux omnia fi 
„ veltro interventu veftris temporibus in lucem Latinis re- 
„ dafla fuerint, immenfam gLonam et xtemum nomen ve- 
•y, lira majeflas confequetur, et vellra Refpublica utili tatem 
„ maximam. >\ 

„ Hunc igitur Librum fideliter translatum, et ut po- 
„ tui lludiosè emendatum veltra: Celfitudini porrigo, me, 
„ naeaque veltro fervido offerens. Prxdifla verò, et fi qua 
y, alia prxceperitis, ad voluntatem veltram perficere fum 
tt paratus, quia Vobis in omnibus fìdelis et devotus exilto. 
„ Explicir Proiogus . |g_, ( ( , . 

Tanta fapienza , e tante Itudiofe fadche di quell’ efi- 
mio Giureconfulto Pifano, che durò , in una vita ben lun- 
ga, a prò della Patria e di tutu l’ Italia, pubblicamente 
'• f- in' 
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ìnfegrundo le Leggi, onde meritò il titolo di Dottor de 
Dottori , e di Splendor de' Mae/ìri ; lo rendettero vivendo an- 
cora ( cofa rara a poterli ridire maffime in Pifa ) fuperiore 
all’invidia; e dopo, fino a’ tempi prefenti, il primo che fia 
flato tra’ pi fi Dotti Pifani. Ecco l’Elogio, che in Tavola 
di marmo i fuoi grati ed amorevoli Concittadini poferò al 
fuo Sepolcro nel maeftofo Tempio di San Paolo a Ripa d’Ar- 
no delia noflra Città , eh’ era fituato interiormente a man 
delira aH’ingreffo della Porta maggiore (i): 

••• ■ r 

Quis qualis quantus jacct hoc in marmore claufus 
lite Vir ègregius ponitur inferi ut 
DeceJJit fenio propria Burgundhts Urbe 
> Cui ftmilis vivens vite fuit eft vel erit • » j . 
Omne quod ejl natum terris fub fole locarmi 
Hic piane fetvit feibile quidquid erat 
Opthnus Inrerpres grecorum fonte referHus 
Plurima Romano contulit Eloquio 
Commentar primus Cbryfojlomut ijìe fecondai {( 
Clarus ut expofttor fcripfit et innotuit 
Quoque patet late Dodoris Epiflola Paoli 
J . Otta cu/ut erant fcribere cura labor 

Invidia caruit vitam fine crimine duxit ; : = _ 

’ Illefus vitiis minia queque fugarti . ; 

Ciò- 


(t) ,11 Cartone di Manlio, óv’ era flato riporto il Cadavere del nortro 
Xurgundio, da qualch’ Ignorantaccio fu fatto levare dal fito primiero, • 
trafportar fuori della Chiefa dove preferir erri ente fi vede a lafciarfi logorare 
dalle piogge e da’venti, non meno di ciò che va fuccedeitdo dell' altre Cofe 
pii) belle e preaiofe, che s'hanno tutt’ora nella nortra Città ; Tanta rerum 
vetujiarum incuria Chea manet! lo ripeterò io pure col famofb Card. No- 
ris Ctnotaph. Pif. Par. II. Diff. HI. par. 20. E dir. Pif. 1764. Manco 
male però che (opra il luogo, ov’ era collocato il Sarcofago vi uà rimala 
Vlfcrizioné, che qui vado ripetendo. ... ' • -, . 
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Gloria Laus et Honor Prolei genero/a parentunv 
Id fui t in terris fol quod in axe fuo ,, 

Venit ut ad cenam dignus marcede laborum 
lnquir terreni s bofpita terra vale 
Debitor inftgnis ne creditor opprimerete 
Sicbem nanque Polo reddidit Offa fola 
Qui legis in Titolo Ji fic cupis effe probandus 
Hujus ad exemplum corre per alta mari t 


ir 


Doflor Doflo 
Gemma Magiftro 

Poeta 


rum 


„ Dogma 


5 > 


Ars Medicina 


rum 


„ Et nunc Pifa do . 
„ Nulius fub fo 


Rurfus ab Angeli 
„ Nupcr et a reli 


co 


jacet hac Burgundius Ur 
laudabili et diur 111 

cui Littera Greca Lati 
patuit làpientia Tri 114 

trifteris Tufcia to 
cui fint omnia no 
cetu fuper Aera vec 
Celo gaudente recep 


ta 


tum 


,, Anno Domini MCLXXXXIIII. tertio Kalend. 

„ Novembris Indici. XII. 

LI. All’età , in cui vifle Burgundio, convien quella di 
BOLGARO, Pilano ancor egli, e Giureconfulto di chiara 
nomanza, appellato il Boccadoro per la fua eloquenza nell’ 
infegnare. Quelli quantunque profelfaflè la Giurifprudenza 
in Bologna, e che quivi fi voglia, che poi acquiftalfe la 
Cittadinanza, e ftabililfe la fua permanenza ; tuttavia, ven- 
dicato dalla ufurpazione fattane da qualche Plagiario , con 
troppo evidenti ragioni fu reflituito alla fua patria Pila dal- 
Indotta Penna dell’ illeffo Ab. di S. Michele di Borgo (i). 

Boi- 


* w. 


(i) Grand, eed. EpiJÌ. de Pand. Na. XXXFIU. a paj, 87, 
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Bolgaro dunque , come fopra fi di fife, nell’Anno MCLVIII, 
Tu chiamato dall’ Imperator Federigo I. con gli altri Giu* 
reconfulti per giudicare de’ Diritti di Regalia alla gran Die* 
ta di Roncaglia. E quantunque in tale occaiione dal Bar* 
baroflà fofle pofpofto a Martino , perchè non lo volle adu- 
lare, come fece quedi , nella fua troppo vada opinione, 
d’ efler l’Imperatore il padrone del Mondo intero (1); non 
citante però, conofciuta la fua probità, fu poi fopra tl’ogni 
altro efaltaro, perchè l’ ìfteflo Augulto , fcegliendo tra tutti 
il folo Bolgaro , lo collitui fuo Vicario in Bologna , appunto 
perchè non era Bolognefe (2). Divino iraque ufus confitto y 
cosi atteda Roderico Canonico di Frifinga, fingili is Diocefa- 
nis fingulos Judices prcepofuit , non tamen de fua C ivi tate , 
f'à, vel de Curia , vel de aliis Ciritanbus , bac eos commu- 
tata rottone , ne fi Ctvis Civibus proficeretur ,' aut gratta } 
aut odio , leviter a vero pojfet averti ( 3) . 

Tra gli altri pregj, che fi vorrebbero far competere a 
quello celebre Giurcconfulto, vi farebbe ancora quello d’ef- 
re egli dato axn Germe illudre del generofo Lignaggio de’ 
Conti Gherardefchi , ficcome fe ne lufingò un’antico Co. 
Ugo in un fuo Difcorfo tutt’ ora Icritto a penna (4). I’ a- 
ver quefiìo Bulgbero , cosi la penfava quel Conte , il nome 
uno de' no/bri Cajiclli , ed ejfer per patria Pifano , po* 

trebb' 

• . * ; ; *••, .1 

. * # . , • . . 

• * , ... 

’ - . ’ , ’ * ■ •• 

V • ' ' M 

(1) Ott/Moren. Hift. Rer. Laud. Rer. hai Script. Tom.Vt. col. 1018. 

(2) Grand, loc. cit. pag. 96. ' 1 * ' \ 

(3) De reb. Geft. Frid. I. Lib. 11 . Cap.V. Rer. Ital. Script. Tom.VJ , 
col. 787. Ut. C. 

(4) Quello M. S. mi fu gentilmente comunicato dal Sig. Cav. Co. 

Ugo de’ Gherardefchi ; e contiene alcuni Difcorfi fatti fopra la fua Famiglia 
dal Co. Ugo fuo afcendente , diretti a Fr. Salvatore de* Minori Oflèrvantt 
del Convento d’Ogniffanti di Firenze ; negli 8. del Mefe di Luglio dell’ 
Anno 1Ó21. -1 ’ j 
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trebb' cjfer facilijjìma cofa , che fujfe di Cafa noftrd , e fujfe 
figlio del Co. Alberto del Co. Bulgarello da Bulgari , trovati • 
dofi per lo Studio di Bologna , che il padre fuo fi chiamò Al- 
berto. i 

Si può credere , che Bolgaro folTe bensì della Famiglia 
da Bolgari Pi lana , la qual portò tal Cognome da Bolgari 
Terra popolata una volta, e confiderabile della noftra Ma- 
remma (i); comecché altre moltilfime Famiglie ve n’ebbe, 
e Tempre alquante ve n’abbia tra le più nobili la Citta nc^ 
ftra, che ritennero la denominazione del loro Cafato dal 
nome del Luogo onde derivarono. Ma poi per alficurarfi , 
che Bolgaro fia ftato del fangue di quelli nobilitimi Conti, 
farebbe altresi neceffario di provare, che la Famiglia da 
Bolgari folTe la lieta di quella da Donoratico , da cui ì 
pherardefchi fi gloriano di difendere; e che quelli, fin di 
que’ tempi , pofledelfero veramente tutte quelle Terre e Ca- 
lle Ila , come al prefente poffeg°ono. 

LII. Siccome però nulla farebbe al merito di quello 
Giureconfulto 1’ effer egli derivato da una, più che da un’ 
altra nobil Famiglia, ne lafcerò ad altri il penfiere di far* 
ne più efatta ricerca, tirando innanzi a dar contezza d’altri 
Dottori di minor fama , i quali però , per la loro quantità 
pnovan benilfimo la foltanza del nollro Argomento, cioè, 
che in Pifa vi fi ftudiafle, ed ancora, che pubblicamente vi 
fi profetate la Giurifprudenza . 

— -in-un’ Inftrumento dell’Anno MCLVI. fi legge.: Nos 
C ARP1NUS , et JLDEBRANDUS pubi tei Pifanorum Judi - 
ces &C. preferiti a OPITHONJS Judicis , et BULfiARINI , 
« SICHERI1 , et MARJG NANI , et CUIDONIS CASTI, 
et BERNARDI DE CASCINA Caufidicorum , ALBERTI 
.... BU- 

• ' * i 

” ' ! r " 

' -.3 > t i, J ; 

(i) Grand, d. EpiJÌ. de PandtEl. pag. 93 . 
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BUL1CJ , et N1GELLI , atquc RODULPHI publicorum Pi . 
fanorum Judicum (jc. (i). 

In altro del MCLVIII. Hoc fcriptum fcribere rogavi 
VGUCCIONEM Judicem (Jc. ( 2 ) Ed in altro dell’ irteli* 
Anno Ego OPITHO Judex (D“c . ( 3 ), 

In altro del MCLIX. In prefentia GERARD I DE 
SANCTO CASSI ANO, ET MARSUCCI quondam Gerardi 
C AJ ET ANI, et CARPINI, et GUALTERJI , et GUI - 
DONIS CASTI LEGIS DOCTORUM &c. ( 4 ). 

In altro del MCLX. Data, et publicata in Confiftoria 
nojlro apud San&um Fridianum, prefentia TEPERTI JU- 
ST IT 1E CONSULIS, et OPITHONIS Judicis, et CAR- 
PINI et BULGARJNI , et SALEM Advocatorum &c. Ego 
GUIDO publicus Pifanorum Judex CXc. ( 5 ). 6 

LIII. Nell’Anno poi MCLXI. allorché i Pifani ridotte 
“ «n. Corpo & .Leggi Scritte 1’ antiche loro Confuetudini , 
inftituirono la divertì t«t delle Caule da agitarli e deciderli 
nella Curia delle Leggi, ed in quella degli Ufi ; fi leggono 
nel Prologo, che precede al Codice intitolato Conftitutorum 
U/us Ptfane Civitatis, i Nomi di que’ Giureconfulti , che 
Itudiarono in quell’ importante Lavoro. Hoc Volumen, quivi 
fi dice, compoftum a Nobis et confirmatum, Confulibus Jufìi- 
rie Ser RAINERIO DE PARLASCIO , et LANFRAN- 
CO prò fe, et futi fociis , Ser LAMBERTO GRASSO DE 
CASCIAN0 , BOCCIO COCCHO , HENRIGO 
FREDERIGJ , BUJLSO quondam Alberti ALBISONIS , 

- y — SISa 




cl • 


(1) Murat. Anùq. bai Mei. Acv. Tom. III. ni. 1171. 
(») Murat. Itid. col. U72. 

(j) Murat. Itici, col. 1174. 

A- rc .^‘ Arcbiep. T ranfcript. Tom. IL Num. 4*1. 
(S) Tranfcnpt. d. Tom. IL Num. 404. 
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SISMUNDO quondam Henrigi GUINITHONIS publicè obtu- 
limus et dedimus [i]. 

LIV. E ritornando a’ Diplomi ; abbiamo in uno dell’ 
Anno MCLXVII. In prefcntia BULGARINI, et ALBER- 
TI Legum prudenribus C 7 c. Ego GUILLELMUS Judex 
Ordinarius , et nunc publicus Judex , et Previfor Pifano- 
rum Ò“c. (2) . 

In altro del MCLXXI. Data et publicata in Conftjlo- 
rio nojìro apud San&um Scpulchrum in prefentia PANDULr 
PHI MAGISTRI &c. Ego BERNARDUS publicus Pifa- 
norum Judex , et Previ/or . Ego PETRUS publicus Pif ano- 
rum Judex , et Previfor &c. (3). 

In altro del MCLXXIII. Sub decreto et aulloritate 
CENNI , et RODULPHI publicorum Pifanorum Judicunt 
&c. (4). 

In altro del MCLXXIV. Nos ALBERTUS Judex &c. 
Ego Albertus Judex in hoc Sententia eleftus , hoc Laudamen- 
tum a me datum conjirmo (D“c. (5). In altro dell’ iftefs’ An- 
no : Aliud caput copulatur terre GERARD I J udicis ÓV. Pre- 
fentibus &c. OPITHONE Judice , HENRIGO GUALTE- 
RII, UGONE FAMI LI ATI Advocatis <Jc. et me UGO - 
NE tane notorio , et modo J udire Cfc. ( 6 ) . Ed in altro pure 
dell’Anno medefimo : Prefcntibus MAGISTRO BURGUN- 
DIONE atnue ILDEBRANDO DE MERCATO Jurif- 

ful- 

• . m ,~~ ' 1 ' ' 

(1) Quello Prologo è (lampato nella Dìffertazione / opra Flftoria di Co- 
dici Pifam dAU Pandi tu dtlT AL Borgo Dal Borgo pag. 1 1. in Noi. Edix, 
di Lucca del 1764. 

(1) Tranfcripr. d. Tom. IL Num. 417. 

(?) Valfech. de Vet. Pif. Cru. Con/i. pag. 40. * 1 * * 4 5 6 \ : 

(4) Grand, d. Epi/t. de Pandemi, pag. 137. 

(5) Valfech. eod. toc. pag. 49. 

(6) Murat. Antiq. Ital. Mtd, Acre. d. Tom. III. col. 1175. 
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fulgentibus ( 7 c. tejlibus , Ego Burgundius Judex interfui , et 
fubfcripft . Eeo Ildebrandus de Mercato Advocatus interfui , et 
fubfcripft Ò'c. (1) . 

In altro del MCLXXVIII. Fecerunr refutationem TUR - 
CHIO Jurif perito (D"c. (2). In altro dell’ iftefs’ Anno : Preferì* 
tibus ILDEBRANDO DE MERCATO , OPITHONE Ju- 
dice , HENRIGO GU ALTERAI , UGONE F AMILI ATI 
Advocaris &c. Et me UGONE fune notorio , et modo Ju - 
Jfcc ^ # 

In altro del MCLXXXI. Prefentibus Alberto BULICO , 
et HUGONE Rotondi , et BONACCURSO Advocatis (D“c. 
Ego ADAM Judex Ordinarius Ó*r. (4). In altro dell’ An- 
no lìelTc : Domimi Hubaldus Sanila; Pifane Ecclefte ì divina 
gratta , Archiepifcopus y et totius Sardinie Prima s , et Sanile 
Romane Ecclefte Legatus y comuni conftlio D. Arcbipresbiteri 
Villani , et D. Presbiteri Bernardi , et D. MAG 1 STRI BER- 
NARDI F ASOLI Canonicorum Ò'c. (5). Ed in altro fimil- 
mente dell’Anno medefimo : Nos BONACTUS et BUR- 
GENSIS , et SEGRESTANUS , Cognirores y Judices , et 
Previfores Ò'c. Ego SISMUNDUS J udex Ò'c. ( 6 ) . 

In altro del MCLXXXII. Signa manum MAGISTRI 
Presbiteri HUGONIS Prioris Sanili Petri in Vtnculis (Jc. et 
OPTTHONIS Judicis , et ALBERTI Judicis quendam Sef- 
mondi BULICI y et HUGONIS Judicis quondam Ridondi 
(tre. ( 7 ). 

N 2 In 


(1) Tranfcript. à. Tom. IL Num. 4J7. 

(2) Tranfcript. ’d. Tom. II. Num. 44 3. 

(3) Tranfcript. d. Tom. II. Num. 444. 

(4) Tranfcript. d. Tom. II. Num. 464. 

(5) Tranfcript. d. Tom. II. Num. 465. 

(6) Grand, a. Epiji. de Pand. pag. 222. 
(.7) Tranfcript. d. Tom. II. Num. 474. 
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In altro del MCLXXXIII. Nos GUILIELWJS Gnor* 
di SERECTI , et HENRIGUS DE PARE ASCIO, et U- 
guccio quondam Grumi publici Foretaneorum Judkes (yc. Da- 
ta , et recitata in Conftflorio nofìro Sanili Ambrofù , prefen- 
rìbus ALBERTO BULICO , et NUC HELLO, et STRAM- 
BO Advocatis (Ve. (i). 

In altro del MCLXXXV. Signum manus OFITHONIS 
Judicis (yc. HUGONIS Judicis quondam Roland i (yc. Ego 
GUINIB ALDUS fcriba Jude» (yc. (2). In altro dello liete’ 
Anno : Signa manum GAET ANI Jurifperiti , et Bandini 
germanorum , JUiorum D. Burgundi i , et Burgunda , quondam 
Leonis , Burgunda (yc. (3). 

Ed in altro del MCLXXXVII. Nos BULGARINUS , 
et PETRUS DE VISIONANO , atque PAGANUS GRIF- 
FI publici Foretaneorum Judices (yc. prefentibus PAGANO , 
et BONACCURSO , et STRAMBO Advocatis &c. (4). 

LV. Nella mia Raccolta di Scelti Diplomi Pifani ho 
pubblicato un’Atto d r un folenne Giuramento di Pace , che 
fecero mille (celti Cittadini Pifani ( quivi tutti nominati 
per i loro Nomi e Cognomi ) alla Repubblica di Genova, 
Anno Dominice Nativitatis MCLXXXVIII. Indili. V. Men- 
fe Februarii, Die tertio decimo. ABum in publico Parla- 
mento Pifts , ex mandato D. Pape Clementis III. Ed in e(fo 
fi leggono i feguenti Nomi di Dottori Pifani, che giuraro- 
no tra gli altri : BENECTUS DE ORLANDIS Jude» (yc. 
OPISUS DE GUALANDIS Jude» (yc. UGO DE SIS- 
MJND 1 S Jude» (yc. GUILUELMUS DE BURGO Ju- 


(1) Tranfcript. £. Tom. TI. Num. 478. 

(2) Tranfcript. d. Tom. II. Num. 484. 

(3) Grand, d. Epi]i. de Pand. pag. 232. 

(4) Tranfcript. d. Tom. II, Num. 49 Ok 
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de* &c. JACOBUS DE PALARJA Judex <Jc. CECCHUS 
BULSUS Judex &c. CIRINUS URINI Judex GOTI- 
FREDUS DE SANCTO GERVASIO Judex Óre, PE- 
TRUS DE BUTTI Judex ÓV. GERARDUS DE CA MU- 
GLI ANO Judex Cfc, (i). 

LVI. E feguitando la Nota de’ noftri Dottori; abbia- 
mo da una Carta del MCXC. Attum Pifts in Porticu 
Turris ILDEBRANDI F AMILI ATI Jurifperiti . Ego 
UGUCCIO F AMILI ATUS Judex of dittarmi Ó*c» (2) « 

Da altra del MCXCI. Prefentibus MAGISTRO B AN- 
DINO , et D. Marzocco Canonici s Cfc. (3). 

Da altra del MCXCII. Ledi funt et publicati in Cu- 
ria publica Legis , que ejì in domo Guinirelli Difciuti , prefen- 
tibus G AITANO BURGUNDI I, et BULGARINO quondam 
BULGARINI fudicibus tempore SO LEMME, et ALBER- 
TI BULICIS , et JORDANIS publicorum Judicum&c. (4). 

Da altra del MCC BANDINUS GOTA , et BA- 
VERRA , atque BALDUINUS publici Appellationum Cogni- 
tores , et Judices ( 7 c. Data, et recitata inCuria publica Ap- 
pellationum Domus Eccleftc Sondi Petti in Palude, prefenti- 
tibus ARLOCTO , et LAMBERTO ORMANNI , et BO • 
NACCURSO DE SEPTIMO Jurìs doElis &c. (5). E da 
altra dell’ iflefs’Anno : Nos UGO BULGARINI, et GERAR- 
DUS CACCIOPPULI, et GUILIELMUS BOTTACCI pub- 
blici Foretanei Judices fVc. Cor am Lamberto fune publica Ju - 
dice Ò*c. firmatos per PANTALEUM Judicem &c. prefentibus 
JACOBO De CASCINA, et ARLOCTO, et JORDANOj 


(1) Ved. la d. Raccolta chilo pag.114. 
(i) Tranfcript. d. Tom. II. Num. 498. 

(3) Tranfcript. d. Tom. II. N m. 499. 

(4) Tranfcript. d. Tom. II. Num. 50 6- 

(5) Tranfcript. d, Tom. IL Num 516» 
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et GHERARDO RAFFALD 1 , et LAMBERTO HOR- 
MANNI Advocatis ( 7 c. (i). 

Da altra del MCCII. Nos HENRJCUS FASEOLI , 
et GERARDUS MAGI STRI ROBERTI , et BALDUI- 
NUS pubitei Foretaneorum Judices &c. prefentibus ARDO - 
CrO, et PETRO ALCHERII Advocatis &c. (2). 

Da altra del MCCIII. Nos GUIDO GAFFULINI , et 
SIGERIUS GRASSI publici Appellationum Cognitores , et 
Judices &c. Data , et recitata Pifts in Curia noiftra , que ejì 
in Domo Ecclefte Sanili Petri in Palude , prefentibus BO- 
NACCURSO DE SEPTIMO , et PIPINO , « GERAR- 
DO DE MONETA Advocatis &C, (3), 

Da altra del MCCIIII. Nos SO LEMME , e/ TUR- 
RJS 1 ANUS , SCOLARIS , pubici Foretaneorum Judi- 

ces (Sfc. prefentibus GUGLIELMO , «■ UGHINO , P£- 

7*0 GOTTIFREDI Judicibus , « Advocatis Ò’c. (4). E 
da altra dell’ Anno medefimo : Nbr GUIDO GAFFULINI , 
er BURGUS , PANEPORRUS pubici Foretaneo- 

rum Judices ÒV. (5). 

Da altra del MCCV. Prefentibus Dom, GAETA- 
NO RURGUNDI et LEO LO Jurifperito , « 

JACOBO Jurifperito (D“c. ( 6 ) 

Da altra del MCCVI. Prefentibus HENRICO DE 
QIJOSA Jurifperito , « BALDUINO DE PATRIGNONE 
Jurifperito C?c. (7). 

E da 


la) Tran&riptijf. Tom. 77. M/m. 519, 

(1) Tranfcript. /i. Tom. JI. Num. 549. 

(j) Tranfcript. d. Tom. II Num. 5*1. 

(4) Tranfcript. <7, Tom. 77, Num. 564. 

(5) Tranfcript. zf. Tom. II. Num. 565. 

(6) Tranfcript. //. Tom. 77. M/m. 5 66. 

(7) Tranfcript. rf. Tom. II. Num. 57*. „ . 
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E da altra del MCCIX. Ego HENRICUS Jurifperi - 
ras quondam GUJDONJS DE QUO SA Judex delegatus ÙV. 
prefentibus (D“c. BONACCURSO quondam Bulgberìni Judi - 
cìs (Jc. Ego Hubaldus filius ROSSI Judicis (D'c.(i). 

LVII. Tommafo Demfptero, il quale nella fua Etru- 
ria Reale, trattando di Pifa, parli ancor egli della noftra 
Accademia Pifana , di cui fu Profeflore, per decoro d’ alcu- 
ne antiche Famiglie Pifane, che fufliftevano a’fuoi tempi, 
andò fcegliendo £ ciafcuna di loro un chiaro foggetto da 
rammentarlo nella fua Opera . E parlando di quella da Ca- 
fcina, apportò che nell’Anno MCCXV. vi fu BONA/UN- 
CTA DE CASCINA LEGUM DOCTOR , et Canonicus 
Metropolitana Pifana (2). Quelli potrebb’ anch’ eflere , che 
fofle l’ ifteffo Bonagiunta da Cafcina Poeta, ed Interprete 
di Lingua Arabica, fopra mentovato (3), e di cui v’ è la 
Traduzione d’ un Trattato di Pace tra la Repubblica di Pi- 
la , ed il Re di Tunifi , che vien comprefo nella mia Rac- 
colta de i Diplomi, dove in fine fi legge: Interprete probo 
Viro Bona/untta de Cafcina de Lingua Arabica in Latina (4)* 

LVIII. E per continuare la noftra Serie de’ Giurecon- 
fulti Pifani, abbiamo nell’Anno MCCXVIII. la memoria 
di BANDINO celebre Dottore Pifano, fepolto nell’ Abba- 
zia di Santa Maria del Reno, quattro miglia predo a Bo- 
logna. L’ Abate Grandi ancor egli ne riporta 1 ’ Infcrizioi* 
fepolcrale (5). 


Bari- 


li) Tranfcript. d. Tom. fi Num. 58Ó. 1 , 

(a) Thom. Dempft. de Httt. Reg. Tom. U. lib. V. Cap. II. pag. 
274. ia fin. Edit. Fior. 1724. 

(J) Ved. fopr. al §. XL1V. in fin. 

(4) Ved. la detta Raccolta de’ Diplomi Pifani nella pag. 217. 

(5) Grand, d. E pi fi. dt Pandtft. pag. 88. 
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Bandinus T hu/cus , Legum /picador e coru/cus, 

la Pi/a natus , jacet hoc Tumulo tumulata! . 

Nell’ Anno poi MCCXIX. ritrovo : Adum Pifis in Ec- 
clefta Sondi Xhri/ìopborì , pre/entibui RAINERIO MAR - 
TJO J uri/perito &c. Ego AGNELLUS Judex ordina- 
ria s Crc. (i) . 

Nell’Anno MCCXX. GOT HIFREDUS RONCIONUS 
Juri/con/ultut, et Eques (2). 

Nell’ Anno MCCXXII. Ego UGUCCIO quondam Pan - 
dulfi Alberti CLERICI publicus Pi/anorum Judex ( 3 “c. Data 
et leda ejì Piftt in Curia Legis , que e/l in Domo Pi/ani 
Comunts &c. (3). 

Nell’ Anno MCCXXIII. Coram nobit PETRO AL- 
CtìERII, et BERNARDO PISANI publicit Nove Curie 
Judicibu ! (£~c. Data et leda ejl Pi/t! in /upr a/cripta Curia , 
que ejl in Domo Comuni! Pi/ani , pre/entibui CONECTO Ju- 
rt/ferito (STc. Ego DATUS Judex &c. (4) . 

Nell’ Anno fteflò : EGO RAINERIUS De CASCINA 
publicui Foretaneorum Judex , una cum ARLOCTO DE CA- 
SCINA, mi hi a Dom. Alber ghétto Pi/anorum Potejìate adjun- 
do Ù*r. Data et teda ejl Pi/ts in Curia publica Foretaneo- 
rum, que ejl in Domo Bonaccur/ti de Balneo fyc. prc/entibut 
RAINERIO MARTJ 1 J uri/perito &c. (5);. 

Nell’ 

■ — ' 1 


(1) Tranfcript. d. Tom . Il, Num. 6it. 

(a) Thom. Dcmpft. loc, or. pag. 177. in fin. 

(3) Tranfcript. d. Tom. II. Num. 619. 

(4) Tranfcript. d. Tom. II. Num. 6yj. 

(5) Tranfcript. d. Tom. II. Num. 638. 


Digilized by Google 


Della Università’ Pisana.' 105 

Nell’Anno MCCXXVI. Nos BANDINUS DE ^UO- 
SA, et FERRANTE filius PANEPORRI , Judices publici 
Pifanortnn , Arbitri , et Judices (Ve. Data , et leda eft Pifts 
in Curia Publica Arbirrorum , que ejì in Domo Pifani Comu- 
nis , prefentibus CONECTO , et LEOLO J uri fper iris (Ve. (i). 

Nell’Anno MCCXXVIII. Nos BANDINUS DE Q UO- 
SA et BENENCASA DE BUITI publici Appellationum. 
Cognitores , et Judices (Ve. Data, et recitata Pifts in Curia 
publica Appellationis , que ejì in Domo Pifani Comunis prefen- 
tibus LAMBERTO GALLI , et BAVERA , et GERARDO 
DE MONETA Advocatis (Ve. (2) . 

Nell’Anno MCCXXIX. Nos UGO Sigerii BERTE, et 
BERNARDUS PISANI publici Appellationum Cognitores, 
et J udices (Ve. Leda ejì Pifts in Curia pubitea Appellationis , 
que efl in Domo Pifani Comunis, prefentibus (Ve. UGUCC IO- 
NE Judice (Ve. (3). 

Nell’ Anno MCCXXX. Nos BOCCIUS quondam item 
Boccìi , et BERITHUS quondam Pett i ALTILIE publici 
Appellationum Cognitores , J udices (Ve. prefentibus ARLOCTO 
Judice (Ve. (4) . 

Nell’Anno MCCXXXIII. Coram nobis GUIDONE quon- 
dam Rubertini PRESBITERI, et JACOBO filio Lamberti 
GALLI , et BONACCURSO DE VECCHIIS publicis Fo- 
retaneorum Judicibus (Ve. Data, et leda Pifts in fupraferipta 
Curia, que ejl in Domo Hormannini Tabularii , et ConfortisÒ'c. 
prefentibus GU ALANDO Jurif perito (Ve. (5). 

O Nell’ 


(1) Tranfcript. d. Tom. II. Num. 6 51. 

(1) Tranfcript- d. Tom. II. Num. 66 u 

(3) Tranfcript. d. Tom. II. Num. 6ji. 

(4) Tranfcript. d. Tom. II. Num. 678. 

(5) Ttanfcript. Tom. III. Num. 700. 
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Nell’ Anno MCCXXXIV. Nos BANDINUS DE 
QUOSA, et AGNELUJS quondam BLANQJ , et GULI EL- 
MO S CAMPOLl , publici Foretaneorum Judices (!Tc. prefen • 
tibus RAINERJO DE VICO Juri/perito y et GU ALANDO 
Jurif perito ÙTc. (1) . 

Nell’Anno MCCXXXV. Nos BANDINUS DE QUO- 
SA, et GAETANUS filius Uberti GACTOSI , et RAINE- 
RJUS GAMBA publici Appellationum Cognitores , et Judi- 
cet (D“c. Data y et leda eft Piftt in Curia pubi tea Appellatio- 
num y qua e/i in Domo Pifani Comunis , prefentibus CONE - 
CTO, et SARACENO j ilio Albitbonis CALDERE Jurif 
peritis (jc. (2 ) .. 

Nell' Anno MCCXXXIX. Ego RAINERIUS DE VI- 
CO publicus Pifanorum Arbiter v et Judcu (yc. Data et leda 
»JÌ Pifxs in fuprafcripta Curia Arbitrorum , que ejl in Domo 
Pifani Comunis y prefentibus BONACCURSO LAG IO Jurif 
perito &c.- (3). 

Nell’Anno MCCXLI. Sit omnibus notum y quod PAN 
TALEONE DE BURGO , quondam Simonis , fune CON- 
SUL , et RECTOR JUST IT IE &c. a Dom. JOHANNE 
ME DAL! E Judice, et Affejfore Dom. Ugolini Ugonis RoJJi 
de Parma , Dei gratin Pifani Pbtefiatis &c. (4) . 

Nell’ Anno MCCXLI II. Cum a nobis SIGERIO quon- 
dam ConeBt J udiri s, et GRASSO quondam Bonalbergi , et 
HELDITUS quondam Benenati GUELFI publici Provi fores r 
et Foretanei Judiccs CTc.- MAGISTER MERCATANTE 

de 


(1) Tranfcript. d. Tom. 111 . Num 714. 

(a) Tranfcript. d. Tom. 111 . Num. 7 za. 

(3) Tranfcript. d. Tom. III. Num. 741. 

(4) Tranfcript. d. Tom. UI . Num. 744. Ve<L 1 * mi* Raccolta ie ' Df - 
plorò Pifani nella pag. 348. 
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de Colle Alberti &c. Data , & Iella ejl Pifts in Curia Ufus , 
que efì fub Ecclefia Sanili Ambrofii &c. (l) . 

Nell’Anno MCCXLV. Nos HENRICUS MANEN- 
T1S , et JOHANNES FAZEUJS publici Pifanorum Judi- 
ees Ó*c. Data, et Iella ejì in Curia Legis , que ejl in Doma 
Pifani Comunis &c. (ì ) . 

Nell’ Anno MCCLII. Nos ALB ERTINUS de Domo 
GUALANDORUM, et ROSSELMINUS DE SANCTO 
GENESIO publici Foreranei Judicet (Sfc. Data, et Iella eft 
Pifts in Curia Foretaneorum , que ejl in Domo Bonaccurfù de 
Baltico , prefentibus (Jc. ( 3 ) • 

Nell’ Anno medefimo : Nos RAINERIUS HOMO- 
DEI, at VIP. ALDUS DE SANCTO XISTO publici Nove 
Curie Judicet (5c. Data, et Iella ejì Pifts in fuprafcripta 
Curia , que ejl in Domo Pifani Comuni s ÓY. ( 4 ,) . 

Nell’ Anno MCCLVI. Ego UGUCCIO PANDULFI 
Publicus Pifanorum Arbiter, et Jude x Cfc. Data , et Iella ejì 
Pifts in Curia Arbitrorum , que ejì in Doma filiorum quon- 
dam Bonaccurfti Carf agnini , et Confortum • prefentibus AL - 
D1GERIO Judice , et ILDEBRANDINO Judice film Beni- 
gni DE VICO &c. ( 5 ). 

Nell’Anno MCCLIX. Nos CLERUS JURIS CIVILI S 
PROFESSOR , et GAITANUS Peni BULSI publici Ap- 
pellatienum Cognitores, et Judices; cum appellationis , et nul- 
lius dilì ioni s fent ernie late a Vicario de Palaria Judice &c. 
Data, et Iella ejì in fuprafcripta Curia, qua ejì in Domo 
Salvini Cafearii , prefentibus Ctc. (6) . 

O 2 E 


(1) Tranfcript. d. Tom. 111 . Num. 777. 
(ì) Tranfcript. d. Tom. III. Num. 790. 

(3) Tranfcript. Jt. Tom. IIL Num. 81 1. 

(4) Tranfcript. d. Tom. III. Num. 811. 
(3) Tranfcript. d. Tom. III. Num. 844. 
(. 6 ) Tranfcript. d. Tom. III. Num. 871. 
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E nell’Anno MCCLXI. Nos GUIDO ARDECASE , 
et MARZUCCUS SCORNISI ANI , publici Judices Curie 
Legis Pifane Civitatis ? 7 c. Datum ejì boc Tenere Pifts in 
Curia Legis , que ejì in Domo heredum Dati Conforti , prc- 
fentibus Dom. GRASSO Judice &c. (i). 

LIX. Una maggior idea del numero , e della qualità 
de i Dottori Pifani , e del Corpo ancora , o fia del Collegio 
Legale , che v’ era in Fifa , ci vien fomminillrata da due 
Diplomi, che ci lignificano l’Adunanza di due Configli Ge- 
nerali tenuti in Pifa nella Chiefa del Duomo, uno nel gior- 
no ventefimoquarto, l’altro nel trentefimoprimo del Mefe 
di Maggio dell’ Anno MCLXI. Ed il primo per deputare gli 
Ambafciatori , o Sindachi della Città a flipulare la gran Lega 
Ghibellina , che fu detta la Taglia di Tofcana ; ed il fe- 
condo per la conferma e ratificazione de’ Patti della medefi- 
ma Lega (2). Giacché però in ambedue fi leggono quali 
tutti i medefimi Nomi , e la Itels Adunanza; io qui fog- 
giugnerò folamente una parte della continenza del primo (3). 

„ IN DEI NOMINE. AMEN. 

„ Nos Ghibertus a Gente Pifanorum Poteflas , Rane- 
„ rius Pancia Capitaneus , GERARDUS DE FASIANO 
„ JURIS CIVILIS PROFESSOR Prior Antianorum , et 
„ Guido Beneincafa, Beflus Papa, Pifanus Lombardi, Ja- 
„ cobus Pacis, Ugolinus quondam Johannis, Nerus Briga- 
„ fennus, Johannes Graflulinus, Guido Roflus, et Bandinac- 

„ cius 


(1) Tranfcript. d. Tom. ìli. Num. 879. 

(a) Di quella Lega fi parla nelle mie Disertazioni Tom. I. Par. I. 
Differì. VI. pag. 366. 

(?) Quelli Inltrumenti ora fi leggono tutt’intieri nella mia Raccolu de 
i Diplomi Pifani dalla pag. 195. 
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j, cius Garofoli , Antiani Pifarum Populi (x) ; prefentia , 
„ conferita , et auètaritate Mttioris et Generali s Confitti Pifa- 
„ rum Civitatis , videlicet , .Senatorum Credentie , Capita- 
5, neorum Militum, Confitti Minoris et Majoris Antianorum 
,, Pifani Populi, Contalum Maris, Confutarti Mercatorum, 
,, Contalum quatuor Artium , Contalum et Capitaneorum 
„ Portuum Sardinee , Advocatorum Pifanorum , Capitaneorum 
3, Judicum , & Notariorum, et quinquaginta honorum Sapien- 
3, tum Pirorum in Conftlio Generali Senatorum et Credentie 
3, per Apodi xas more /olito elcElorum , Capitaneorum , Confi- 
p , liariorum, et Confaloneriorum Societatum Pifani Populi, 
3, et aliorum quinquaginta Sapientum Pirorum per 'uarterium , 
5 , qui interfuerunr , et intercjfe debuerunt Majoribus Conftliis 
3, priorum trium Menftum bujus Anni , prò difto Confitto 
,, adhibitorum , et aliorum Sapientum . Virorum , qui heri in- 
„ terfuere Confitto celebrato in Ecclefia Sanèle Trinitatis; 
„ Et nos ipfi Confiliarii prò Comuni Pifanorum, et Civi- 
„ tatis Pifarum, et ejus vice et nomine, per hoc publicum 
,, Inftrumentum facimus, creamus, et inftituimus prudentes 
„ Viros ODDONEM GUALDUCCIUM , et MENSEM 
„ DE VICO Judices, licet abfentes, et quofcumque eorum 
3, in folidum, ita quod occupantis non fit melior conditio, 
„ noftros et Pifani Comunis, et Pifane Civitatis Sindicos et 
3, Procuratores , et certos Nuntios ad contrahendum , ineun- 
„ dum , faciendum , et confirmandum Societatem , Amici- 
3, tiam, et Confederationem perpetuò duraturam cum Co- 
„ munibus Florentie, Senarum, Piftorii, Vulterrarum , San- 

» 


(i) Nell’altro Indumento vi fono notati i due Nomi degli Anziani, 
che qui mancano al loro numero di dodici ; fuppongo, perchè fi trovarono 
adenti dalla prefente Adunanza. Uno di quelli è Oddo Gualducci , eh’ era 
il quinto; 1’ altro Mattheus de Ponte novo, ch’era l’ultimo. 
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,, fli Mlniads , Sanili Geminiani , Podii Bonithi , Collis 
„ Vallis Helthie , et Prati & c. &c. 

„ Promittentes tibi Notano infrafcripto ftipulanti prò 
,, omnibus et fingulis, quorum intercft, vel intererit , Nos 
,, prò Comuni Pifano , et ipfum Comune, fìrmum et ratum 
„ habicpros totum , et quidquid Sindacatorio et procurano* 
„ nis officio difti Sindici fecerint, vel alter eorum fecerit 
„ de predi&is . 

„ Aélum Pifia in Ecclefia Sanile Marie Majoris Ec- 
„ cleCe Piène, prefentibus Dom. Petro de Sanilo Martino 
,, Judice Pifani Populi, Dom. Amadafio de Rialta, et Ber- 
„ nardo de Tedaldis Militibus diète Poteftatis, Bonaccurfo 
,, de Sanilo Nicolo Cancellano, et Upetino Notano filio 
„ Bonacc urlìi ferii» publico Cancellane Pièni Comunis, Te- 
„ ftibus ad hec rogatis, 

„ Dommice verò Incamationis Anno Miliefimo Du- 
„ centefimo Seffàgefimo Secundo Indiit. IV. nono KaL 
„ Junii . 

„ Laonardus fiiius Vitaiis de Calci Dom. Frederigi 
„ Imperatoris, Dei grafia , Romanorum , Jerulàlem et Si- 
„ cilie Regis Notarius, et nunc Cancellarius Pièni Comu- 
nis. Scriba publicus predi ilis interfui, et hanc inde Car- 
„ tam rogavi, fcripfi, firmavi, et publrcavi. 

LX. Ma fermiamci alcun poco nell’ efame di quello 
Diploma . Oltre al nome del Prior degli Anziani Ghermdo 
di * Fagiano , che vi vien mentovato colla (pedale e deco- 
rala intitolazione di Profeffove di Gius Civile , vale a dire 
di Dottore, e di pubblico Maellro di Leggi Civili, tal 
qual fi era lo fteffo Fabbrucci , che colle fue corte vedute 
h* dato ©ecafione a tanta ètica ; v oflèrvo parimente 1’ in- 
dicazione d’ una infinita ferie di perfone Legali , che fenza 
dubbio dovean’ eflère in Pila in quel tempo. Poiché fiamo 
accertati, che in quei generai Parlamento v’eran tra fai tre 

Ma- _ 
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Magifìrature il Configlio degli Avvocati , e quello de i Ca- 
pitani de i Giudici , o fumo Dottori < Adanqne a bue»! conto 
qui abbiamo , che quelli Dottori , ed Avvocati Pifani ave- 
vano i loro Capi, e per confeguenza formavano i loro 
Corpi . 

Di più vi fi legge che v’intervenne il Configlio della 
Credenza, cioè il Configlio Segreto della Repubblica, cui, 
oltre i ventiquattro Senatori , s’ univano cinquanta Sapienti 
eletti per polizze . Qutnquaginta honorum Sapientunt Vìrorum 
in Confìtto generali Senarorum et Credente ; per apodixas me* 
re /olita ele&orum . E che oltr’a tutti quelli v’intervennero 
pure il grandiofo numero di cinquant’ altri Sapienti per 
Quartiere, vale a dire di altri dugento, che doveano in- 
tervenire a’ Maggiori Configli (t) : Et diorum quinquaginta 
Sapientunt Cirorum , qui interfutrunt , et interejfe àebuerunt 
Ma/orihus Conftliit primorum trium Menftum bujut Anni - 

E per tanto , dovendofi dar la muta ogni tre meli a 
quelli dugencinquanta Sapienti , che s’ eleggevano per le ge- 
nerali Adunanze; e convenendo, che ve ne foflè un nume- 
ro aflài maggiore nella Città, perchè vi folte, come fi di- 
ce, la libertà della feelta, per dare l’ opportune vacanze da’ 
pubblici Impieghi, e per fupplire alle mancanze, ed a’ Di- 
vieti; ciafcun ben vede qual numero flerminato di Sapienti 
bifogna che folte in Pifa di que’ tempi; e dal paragone di 
que’che fapevano ( i quali però dovean eltere la minima 
parte ) potrà defumere un nuovo Argomento della gran- 
diofa popolazione di quell’ ili olire Città. 

lxi. 


(i) La naftra Città di Pila era anticamente divi fa in Quatti* Parti, 
e fi chiamavano i Quartieri di Ponte, di Mezzo , di Fuot dt Porte, e di 
Chinficg » Io gli ho dimoftrati in una Tratta del Supremo Magiftrato degl» 
Anziani della Repubblica, nelle mie Diflertazioni TomJ, Per.L Ditterai • 
• t*g-ì7’ * 
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LXI. Un’ altra prova dell’ affluenza de’ Dotti Pifani 
1’ abbiam dall’ Moria . Comecché in ogni Repubblica fu mai 
fempre dovere, ed impegno d’ ogni buon Cittadino foffrire 
qualunque difagio, e lacrifìcare la vita fteflà per amor della 
Patria; Così, non folamente nelle Spedizioni Civili, ma 
nelle Guerre ancora folevano andare, e per la direzione e 
buon confìglio, e fors’ anche per combatter da bravi, i Sa- 
pienti, ed i Dottori Pifani. 

Tra quelli primieramente voglio riferire la Memoria 
eh’ abbiamo in un Marmo ( affiliò nel canto della Crociata 
citeriore del noftro Duomo , per la parte che riguarda il 
Campo Santo ) d’ un ceno Arrigo Confole Pifano famofo 
in guerra non meno , che in pace per confìglio e per elo- 
quenza, paragonato per ciò a’ primi Eroi dell’Antichità. 
Io non faprei dire di qual Famiglia fi fofle, nè tampoco 
ho làputo ritrovare alcuna notizia Un’ora, per determinare 
i’ età in cui egli fi vilfe . Ma il feguente Elogio ci dà ra- 
gione a poterlo deferì vere nella ferie de i più dotti Guer- 
rieri. Eccolo tal quale, e come chiaramente fi legge: 

Quam fequeris Belli fortuna laude fequtnis 
Romana Fifa fui Confulis egregii 
Claruir Henricus die die virtutibus altis 
Nomen cu/us erit femper in ore meis 
Hic Tibi nempe Caio fuit Ettor Tullius alter 
Mente Manu Lingua par tribus unus Homo 
Fabricius cajìis fprevit temporibus olim 
Munera contempfit bic et in Orbe levi 
Regulus ifte tibi captus tua bella gerendo 
Blanda Minar Mortem fpernere ferre pati 
Prepofuit prò Te mutans non vivere perdens 
: Claudi tur bic Mundi C limar a corde tenens . 

' ■ .tei. - • M ! , i. . 
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Ma feguitiam pure a dire di altri Guerrieri Pifani , 
<che furono infiememente Sapienti e Dottori . Leggo in Fal- 
cone Beneventano, che fin dall’ Anno MCXXXIV. in foc- 
corfo del Principe dì Capua Roberto fiiron (pedi ti da Pifa 
mille Soldati, cum duobus Confuhbus Pifanis Aflopardo vi- 
dei ice t , et Cane , V iris fap'tentibus (i). Che nel MCLXV. 
in una fpedizione in Sardigna fu mandato Auxilium a Co- 
muni Pifarum contro ipfum Judicem , feilieet Confules et Sa- 
piente 's plures de Pifanis , in fen Galeis (l) . E che nel 
MCLXVIII. in un rinforzo fpedito a Roma all’Armata dell’ 
Imp. Federigo Barbarofla, Pifani miferunt ad eum Romano 
odo Galea s benè armata s , et duos Confules , et alios probos , 
et Sapientes Vtros (3). 

Maggiore però di gran lunga bifogna che folte il nu- 
mero di quelli Dotti alla gran Giornata della Meloria dei 
fei d’ Agolìo del MCCLXXXIV. che mife in tanta ruina 
lo Stato della Repubblica di Pifa, ed accrebbe tanto di glo- 
ria e d’ elàltamento a quella di Genova . Senza quelli , che 
dovetter morire nell’ atroce Conflitto , e fenza quelli , che 
nielli e perdenti potettero ritornare alla Patria ; diciaflette 
Dottori rimafero prigionieri in potere de’ trionfanti Ne- 
mici (4). 

Dunque grandilfimo fi era il numero dei i Sapienti Pi- 
fani ; de’ quali febbene non s* abbia da penfare , che tutti fof- 
fero egualmente Profeflòri e Dottori ( come in poco e leelto 
numero credei di poterlo dire di fopra nel §.XLVIII.) tuttavia 

P ar- 


fi) Rer. Ita). Script. Tom.V. pag. 118. lit.C. 

(2) Mich. de Vico. Brev. Hi/t. Pi/. Rer Ital, Script. Tom.VI. col, ij6. 
Ut. c. 

(3) Mich. de Vico. eod. loc. coliti. lit.C. 

(4) Monf. Agofl. Giuftin. Armai di Genova li b, III. Anno 1284. ptg. 
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ardirò d'affermare, che que’ Sapienti fodero almeno tutti 
Perfone legali, cioè Cittadini tutti capaci, e per la loro 
età , e per l’ efperienza delle cofe , e per la maturità del giu- 
dizio, di rifedere e confultare e deliberare, infieme coll’al- 
tre maggiori Magidrature, degli affari piu importanti della 
Repubblica, ed abili fimilmente a promovere e difendere 
con configlio e valore l’interefle, e l’onor della Patria. E 
quello pottà badare fe non altro per prova della educazione 
e cultura degl’ Ingegni , proporzionata alla Scienza y ed op- 
portunità di que’ tempi, cui s’incumbeva, certamente affai 
più eh’ a’ di nodri . 

LXII. E per mentovare alcun nome di que’ tanti , che 
fiorirono dopo la metà del Secolo XIII. e che probabilmente 
dovettero intervenire al General Configlio,. di cui -fi parlava; 
dirò , che quattro ce ne fegna Guidone da Corvaja,. Scrit- 
tore contemporaneo e prefente, i quali intervennero alla Pace 
dell’ Anno MCCLXX. la qual fu dipulata tra Pifa, e Carlo I. 
Re di Sicilia, come Ambafciatori della Repubblica nel Con- 
greflo tenutone a’ Confini dello Stato Pifano tra Ripafratta, 
e Montuolo, Sindici wl, cosi ce gli deferive, fuerunt bi , 
•videi icet : 


„ Dominus JOHANNES FAGELUS DOCTOR 
„ LEGUM. 

„ Dominus UGO BENCIUS JUDEX DE VICO. 
„ Dominus BONAJUNCTA UCCELLI JUDEX. 
„ Dominus RAINERIUS ALBICHELLI DO" 
„ CTOR LEGUM (i> 

La 


(i) Fragra. Hift. Pif. Ree. Itti. Script. Ter». XXIV. col. 6 ^ 1 . 
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La diverfa indicazione di quedi Ambafciatori, de’quali 
due vengon chiamati Judices y gli altri due Do fiorei Legum , 
ci fa rammentare, fecondo quello, che fopra abbiam liabili, 
to, cioè, che il Benci, e l’ Uccelli folfero femplici Giure* 
confulti fenz’ altra graduazione, e come noi ora dichiamo 
quelli , che dopo il corfo de’ loro Studj hanno confeguita la 
Laurea Dottorale; ma che gli altri due, l’Albichelli, ed 
il Fagiuoli, folfero Dottori, e Maedri, cioè Profeflòri di 
**«gg‘ (i)* 

E di fatto molto eccellente Profeflore bi fogna , che 
folfe Giovanni Fagiuoli, come li deduce dalla Infcrizion 
fepolcrale, che prefentemente fi vede fituata preflò a terra 
Lotto un Sarcofago nel famofo Campo Santo Filano, appun* 
to al canto della Navata interna, che riguarda la Tramon- 
tana • Legum Do fiorii) cosi tuttavia fi ha da que’ Caratteri 
in parte guadi e corrofi dall’antichità, e dal nitro: 

Legum Do fiorii Fafeoit Tumba Jobannis 
Dofiorum Fiorii dedit bine Natale Jobannis 
Jlnnts Millenis fex ofioginta ducenti s 
Cbrijìi vita fenis defecit tam Sapienti s 
Finir Foni Roris deciti fex et tribus annis 
Menftbus liberet a pentì quem Cbrijlus .... 

Quando il Can. Giufeppe Martini andava ^rivendo 
la fua nobil Opera intitolata Tbefturum Baftlic «e Pifana , 
l’ Arca marmorea , ov’ eran l’ Olla di Giovanni Fagiuoli con 
la riferita Intenzione, dava tuttavia fituata allo Icoperto 
nel Campo di quel grandiofo Edilizio; ed era quella delfa, 
che ora fi vede tra le prime all’ ingreflò della prima Na* 

P 2 va- 


Ol Ved. fopr. al %.XLVU. 
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vata, in cui è incifa ad alto rilevo la Caccia di Meleagrr»; 
Sopra di quell’ Arca v’era pure il Coperchio intagliato di 
rilevo minore , lavoro de’ baffi tempi , il qual inoltrava un 
Dottore fedente in Cattedra, circondato da’ Scolari in atto 
d’ udirlo . Eccone l’ Attellato : Eodem in Agra ajfurgir veru- 
fiìjjima Urna Joannis Fafeoli. Hanc ex illis Gentilium exti- 
ttjfe autumo , cum in facie ejufdem , opere anaglypto , Melea- 
gri Venatio , licer <rvi diuturnitate non parum corro/a , expri- 
matur . Operimentum tamen efl Chriflianorum ‘ nam ibidem , 
Opere Scmianagl/pto , prominet Cathedra , ubi fedet Magijler , 
Jubter plures Difcipuli audientes confpiciuntur ( i ) . 

Contr’ un si evidente Argomento dell’ antichità, dello 
Studio Pilàno, tanto al di là da quello, che la prefilfe il 
Fabbrucci , pretelè quelli , per follenere il fuo mefchiniffimo 
alfunto, di porre in dubbio la fede del Martini,, benché 
Sacerdote, Canonico, dotto e diligente Autore, e Scrittore 
d’ un Fatto allora vifibile , e permanente fott’ a’ Tuoi occhi r 
ed a quegli di ciafcuno , che a ragione 1* avrebbe potuto re- 
darguire accufandolo di falfità , mentr’ avelie fuppolla una 
cola non vera . Laonde il Fabbrucci , fe dopo molt’ anni 
vifitando il luogo delcritto infteme con tellimonj, come fe- 
ce fenza bifogno, non vi trovò il fuddetto Coperchio (2)5 
dovea piuttollo ( fenza fare ingiuria all’ onorata memoria 
di quel Canonico ) attribuirne la mancanza al cafo d’efferfì 
facilmente rotto e fpe.zzato, nei muovere replicatamente il 
gran Catióne, e trasportarlo da un luogo all'altro più d’una 
volta , coni’ era flato fatto in quello frattempo . 

Anche Domenico Brancaccini, il quale con altri rife- 
riti ,. e confutati dallo Hello Fabbrucci fu di parere, che lo 

Stu- 


(i) Theatr. BaC Pif. Cap.Xnil. pag. 117. 
Ci) Fabbruc. Opufc.L pag.i 3, 
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Studio Pifano potefs’ aver avuto il fuo principio nell’ Anno 
MCCCIX. (1) per abbattere il valore del noftro argomento 
dedotto dal tempo del Magiftero di Giovanni Fagiuoli, 
credè di dover intendere quell’ Anno mille dugento novan- 
ti , che apparifce in detta Inferitone, per quello della na- 
feita , e non già per quello della morte di quel Profeffo- 
re (2); ed in confeguenza di poter tirare il tempo del fuo 
Magiftero , e farlo giugnere alla metà del fecolo quarto- 
decimo. 

Io però confetto di non aver oflervata giammai veruna 
Intenzione Sepolcrale, in cui gli anni notativi fi abbiano 
da riferire al tempo della natività, e non a quello della 
morte di colui, cui vien fatto l’ Elogio. Ma per dimoftra- 
re, che, anche in quella, l’Anno mille dugent’ ottanfei fu 
quello, in cui fe ne mori Giovanni Fagiuoli , dopo d’effer 
vifluto feflàntatre anni e più mefi ( oltre al rammentare 
ciò , che fopra ho fcritto , cioè che queft’ illuftre Pifano 
era già Dottore e Giudice nell’ Anno MCCLV. ( 3 ) e 
che dipoi nel MCCLXX. fu Ambafciator della Patria al 
divifato Congreflò di Pace col Re di Sicilia Carlo Conte 
d’ Angiò , e che di bel nuovo nell’ iftefs’ anno andò a 
Napoli fpedito con altri al medefimo Re) (4) ; Dirò da 
vantaggio , che in altra Carta dell’ Anno MCCLXXVII. 
fi legge enunciato come poflèflore d’ una Tenuta a confine 
d’ altro pezzo di terra : Unum perium tette compie (fTc. 
et tenet alluci latus in terra D. JOHANNIS FAZELLI 
Judtcis &c. (5). Ed in altra del MCCLXXX. lo vediam 
( Teftimone ad una Sentenza : D. GUIDO MASCA , D. JO- 

HAN- 


(1) Fabbrnc. d. Opufc.l. pag.i 4. 

— (1) Brancac. de Jur. Dottor. Liù.I. Cap.VI. Num.6. 

<3) VeA /opra al §. LVIIL 

(4) Guid. ae Crovar. Frag. Htjl. Rer. Ita K Script. Tom. XXIV. ct(,6j6. 

(5) Ex Ardi. Archiep. PiC Ttanfcript. Tom.IV. Num.y 44. 
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HANNES MANENTIS Judices , funt eletti confili arii a D. 
&URGENSE f ìndico fuprafcripti D. Arcbicpifcopi (D"c. Attum 
Pifis in domo Oddonis Pacis et Confortum , in qua morantur 
Antbiani Pi f ani P opali , prefentibus D. JOHANNE F AZE- 
LO, et D. UGONE VILLAR1NG1 Judicibus &c. Cancella- 
riis Pifani Comuniste, (i). Laonde collaudo della vita del 
noftro Profelfore Giovanni Fagiuoli prima del detto anno 
mille dugent’ ottanfei , convien dire , che quell’ irteli’ anno 
fegnato nella Infcrizione, fenz’ alcun dubbio fi riferifea uni- 
camente a quello della iùa morte. 

LXJII. Tanto più poi, perchè dopo quel tempo non 
m’ è avvenuto di ritrovare altra memoria di lui, fe non che 
nella indicazione di GADDO, o GHERARDO FAGIUO- 
LI, che fu fuo figliuolo, e Profeflore ancor egli, come fuo 
padre, di Leggi Civili. 

Della dilcendenza di quelli da Giovanni fuo padre 
n attefta un Diploma dell’ Anno MCCCXVI. ove fi legge : 
Jacobus dittus Puccius Cafafft (D"c. curaror D. Mingbe filic 
quondam Bonvicini de Sifmundis, uxori s nunc GADDI, flit 
quondam D. JOHANNIS FAZELI, datus ei a D. JOHAN- 
NE T EGRI MI DE FICO publico Judice fune Curie nove 
Pupitlorum Pifane C iz itati s, babente baliam folo totum Off- 
cium ditte Curie exercendi , cum D. J ACOBUS SAMPAN- 
TES ej us Collega effe t abfens a Civitate Pifarum in fervi - 
tium Pifani Comunis &c* Attum in Ecclefa Santti Don- 
nini &c. prefentibus Neri Magi/iri Henrigi de Valle Ser- 
eli ÓY. ( 2 ). 

Del Magillero pi e della pubblica legai Profeflìone di 
Gaddo, n’ abbiam la prova nella Pace di Fucecchio dell’ 

An- - 


(1) Traolc ript. d. Tun. 1 V. Nui n.959. 

(2) Tranfcript. Ttm. V, Num. 1176. 
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Anno MCCXCIIL ove cosi vien defcrittQ tra gli altri Te- 
flimonj : In pref enfia ec. pruder/ rum Virorurri D. D. CHE - 
R ARDI FAZ ELI LEGUM DOCTORIS , et Rainerii Zam- 
panti s Jurifperiti de Pifis, et Andree de Cerreto , et Liberti- 
ni de Seroffa J urifperitorum de Fiorenti a , et Accurfti Cafcia- 
ni de Luca Jurifperiti (Ve. (i). La qual differenza, ufata 
nella intitolazione delle riferite Perfone legali , conferma be- 
niflìmo ciò, che fopra fi (labili, cioè, che ’l Titolo Dottor 
Legum in antico fi conveniva foltanto a’ pubblici Profeflòri 
e Maeflri di Legge, a differenza de’ femplici Addottorati, 
cui altro non competeva, che quello di Giurifperito (2). 

E che ciò voìeffe dir veramente, e che tale fi foffe il 
noflro Gherardo, fi comprova dalla intitolazione, che gli 
fu data in un Confulto legale dell’ Anno MGGXGVI. ove fi 
dice: ConfUium GUIDONIS MASCHE , et GERARD I FA- 
ZELLI JURIS PROFESSORIS datuni a D. Arnaldo Vicario 
magnifici Viri D. GalaJJi Corniti s Moniti Feltri , Pifani , Dei 
grafia, Potejìatit , et Capitami Pifani P apuli , et Guerrf 
Pifani Comunis Ó“c. 

Similmente nel Codice dell’ Archivio pubblico di Pifa 
dell’ Anno MCCCXIII. contenente Officium Capitami , et 
Capiramorum minorum , abbiam tra gli Anziani , che vi fot» 
nominati: GERARDUM FAZEOLUM JURIS PROFES- 
SOREM (3). E nella Pace di Napoli tra’l Re Roberto % 
« la Repubblica Pifana dell’ Anno MCCCXVI. fi ha , che 
due anni prima n’ era flato fatto il Trattato inter fpeBa- 
bilem Principem D. Robert um , Dei gratta , Hierufalem et 
Sicilie Repem (Ve. ex una parte ; et Sapientes Viros D. GE- 
RARDUM FAZEOLUM JURIS CIVILIS PROFESSO- 

REM , 


(1) Vcd. la mia Raccolta de’ Diplomi nella par. 285. 

(2) Vcd. fopr. al §. XLVII. 

(3) Lib.IV. Rubr.LXX, CorreRmts Ce. 
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REM , et Jacobum de Favulia Cives Pifanos , fmdicos et 
Procuratore s Comuni j P forum , ex altera Ó"c. (i). 

LXIV. A que’ Dottori e ProfefTori di Leggi , che li 
videro uniti infierne nell’ avvilito Inflrumento deli’ Anno 
MCLIX. cioè GHERARDO DA SAN CASCIANO, MAR- 
ZUCCO GAETANI, CARPINO, GUALTIERI, e GUI- 
DONE DI CASTO, tutti Legis Doftores (2); al noltro fa- 
mofiflimo BURGUNDIONE , che fu intitolato DoBor Do - 
Borum; a BOLGARO, e BANDINO, di cui quantunque 
non s’abbia memoria, che profeflàflero in Pila la Legge, 
pur creder bifogna , che quivi acquidafiero quel ricco ca- 
pitale di Scienza, che largamente poi diffufero altrove; a 
PAPERONE , e SIGERIO , che tra più celebri Giu- 
riconfulti Pifani aggiunte l’incomparabile Signor Marchefe 
Tanucci (3); a BONAGIUNTA DA CASCINA Profetò* 
di Leggi ancor egli Interpetre di Lingua Arabica, e Poeta; 
a quel CLERO; a GHERARDO DA FAGIANO; RA- 
NIERI ALBICHELLI ; GIOVANNI , e GHERARDO 
FAGIUOLI ; a LEMMO DEL BIANCO, che tutti m’è 
forti to di ritrovere notati colla fpeciale intitolazione di ' Pro- 
feflòri e Maeftri ; a tutta quella infiniti di Cauftdici , d’Av- 
vocati , d’ AfTeffori , di Giudici , che ne’ loro tempi , per una 
continuata ferie di Anni, ho dimoftrato, che videro nella 
nollra Città; 

A tutti quelli giù mentovati , voglio anche aggiungere 
APOLLO ZACCHI Cavalier Volterranno , il quale dopo 
avervi infegnata la Legge per lo fpazio di anni quindici, 
fe ne mori nel MCCLXXXIIL Ob'tit , lafciò fcritto Tom- 

ma- 


(1) Ved. la mia Raccolta de* Diplomi nell * ptg. 221. 

(2) Ved. fopr. al §. LII. 

C5) Epift. dt Partii. Pi/. CapJlI. Num.Vl. pag-^6% 
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mafo Dempflero, APOLLO ZACCHKJS Eques Volaterranus , 
oc quindecim annis Jurifprudentimn Pifis profeffus cum inftgni fa- 
ma , ut ex Decreto publico liquet in id edito (i). Eppure, dopo s\ 
chiara notizia, ch’ebbe il Dempftero medefimo della precedente 
efiltenza dello Studio Pifano, potè quell’uomo, illuftre Pro- 
feflòre ancor egli del medefimo Studio , unirli con altri , che 
n’opinaron l’ origine (blamente nell’ Anno mille trecento 
nove (2). 

LXV. Anche tra gl’ Interpetri di maggior rinomanza , 
« voglio pur dire tra’ più celebri Maeftri di Giurifprudenza, 
che fionderò in Pifa verfo il fine del Secolo XIII. fu TOM- 
MASO, detto Mafo DA TRIPALLE. Di quelli abbiam 
memoria in una Carta a me comunicata dall’ egregio Sig. 
Cav. Jacopo degli Upezzinghi antico nobil Patrizio Pifano; 
e quivi fi legge: Dom. Incar. Anno MCCXCVI. Inditi. 
Vili. Menf. Aug. Die Vili. &c. D. THOMAS IUS JUDEX 
DE TRIP ALLO, et Banducciut Boncontis , Cives Ptfant , 
Sindici et Procuratore s Pìfani Comunis &c. Si sa poi, che 
il noflro Mafo commentò gli antichi Statuti Pifani , e la 
fua Opera , tuttora Icritta a penna , vi tra mano a’ Lettori 
fotto 1 ’ Intitolazione: Commentum Maft de Tripallo Jurif- 
conf ulti prdsclarijftmi , cum Apoflillis , et Addidionibus utilif- 
Jimis Jacobi Andrea, lbonis de Lava/anis, fuper St acuta 
Antiquis Civitatis Pifarum (3). 

LXVI. Contemporaneo pure , e forfè Collega del Tri- 
palli fu JACOPO ROSELLI D’ AREZZO, figliuolo fi può 
credere di quel Maelìro Rozello, che fu uno de’ Compila- 
tori degli Statuti dello Studio Aretino (4) . Quelli profeflkn- 

Q do 


(1) De Hetr. Reg. Tom.II. Lib.V. Cap.IV. pag.i 88. 

(1) Demplter. /or. cit. Lib.V. Cap.I. 

(3) Valfech. Epiji. de Vet. Pif. Confi, oag.i^. 

(4) Guazzali Del Domiti, del Ve/, dì Arex. in Cortona. $.11. pag. 107. 
in Hot. 
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io In Pifa la Legge , fi trova , che neli’Ànno’ MCCCXIV^ 
era Giudice ed AlìèlTore del famofo Uguccione della Fag~ 
giuda Podeftà , Capitano del Popolo e di Guerra della Cit- 
tà di Pifa. Attum Pifts è fcrirto nel mentovato Inflru- 
mento della Pace de’ 'Pifani col Re Roberto, Attuiti Pifts 
in Sala Palatii Pifani Comunis , uhi fiunt Conftlia Senatus v 
et Credentie , et aliorum Ordinum Pi fané Crvitatis r prej enti- 
bus Sapiente Viro D. JACOBO MAG1STR1 ROZELLI 
DE ARJZIO , LEGUM DOCTORE y Judice et AJfeJfore 
fupraferipti D. Poteflatis &c.- ( 1 ) .■ 

LXVII. E finalmente con quelli bifogna ancora che prò- 
felfalTe nel noftro Studio la Legge GIOVANNI DE GRI- 
MALDI DA RIETI,, il qual pure' nell’ Anno' MCCCXVIII. 
fu Giudice' ed Afleflòre di Guidone Dal Borgo Pòdeltà de* 
Pifani . Ego JOHANNES DE GRIMALDIS DE REATE 
LEGUM DOCTOR , Jude.x et Afftdem nobili Viro D. Guidoni , 
Baldi , D. Cafiellani De Burgo Pifanorum Poteflatis &c. fon le pa- 
role d’una Sentenza , che n’ho pubblicata nella mia RACCOL- 
TA DI SCELTI DIPLOMI PISANI , che finalmente, do- 
po tante vicende ,- è ufeita alla luce in quelt’ illels’ Anno 
MDCCLXV. ( 2 ). 

LXVIII. Dopo' quelli Maellri dell’ Accademia Pifana, 
che in tanta antichità di tempo, e nella fatai mancanza 
delle noltre Carte e Memorie, m’ è riufeito di ritrovar de- 
ferirti col nome e titolo di Dottorum y et Profejforum Juris 9 
cioè di pubblici Maellri della Scuola Legale ; potrei rifarmi 
a notar di bel nuovo altri moltilfimi nomi di Giureconful-- 
ti, che di mano in mano ufeivano da quella, e continuar- 
ne d’ anno in anno la ferie fino al tempo della condotta di 

Mef- 


(1) Ved. la mia' Raccolta de’ Diplomi rulla pag. 119. 
tó) Vedi alta Pag. 349. Edh. di Pifa 176 y appreso Giufcpfe Fé* 
fi**. 
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Meffer Bartolo. Ma perchè credo, che ciò farebbe fuperflua 
e nojofa fatica ( potendo ciafcuno da quelli accennati fin 
qui, reftar perfuafo , che nella Città, di Pila doveffero effe- 
re già da grandi anni, e da tempo immemorabile Scuole, 
Scolari , e Maeflri ) ; mi fermerò piuttofto ad dominar bre- 
vemente 1’ effenza e qualità delle Scuole medefime , cui il 
noftro Fabbrucci, come fi diffe, non volle attribuire altra 
prerogativa, nè miglior condizione, che quella di una Scuo- 
la privata (i). 

LXIX. Io però non faprei apprendere per Scuola pri- 
vata fe non quella , che qualunque piò , o men dotto Mae*. 
Uro, può tenere a fua voglia, ed in fua caia ad uno, o 
più Difcepoli , magnando alcuna Facoltà, o le regole an- 
cora di qualche Arte, fenza però veruna commifftone , o 
dipendenza della pubblica Autorità. Poiché, qualunque vol- 
ta, ed in qualunque maniera poffa quella intervenirvi, cre- 
derò fempre , che Scuola pubblica quella fi debba riputare , 
benché in effa s’ infegnino foltanto i primi rudimenti della 
più baffa Letteratura , ed anche la Arti meccaniche . Laon- 
de tuttora pure , Scuole pubbliche s’ intendono , fi chiama- 
no, e fono ndl’ifteffa noflra Pila quelle, che fi tengono 
nel Collegio de’ PP. Bemabiti, perchè fono dipendenti, e 
fottopofle ai Magillrato de’ Sigg. Priori della Città . 

LXX. Adunque con tal nozione, pubbliche certamen- 
te fi dee intendere che foffero le Scuole di leggere , e di 
cucire, che gli antichi Pifani, nemici dell’ozio, e tanto 
zelanti della buona educazione della lor Gioventù, teneva- 
no in Pifa per i piccoli Fanciulli e Fanciullette ; trovandoli 
pur anche di prefente 1’ antica Legge della Repubblica pro- 
mulgata contro i Maeftri e le Maeftre, che davano a’ loro 

Q. 2 gio- 


(i) Fabbrile, d. Opuf.l. pag. 8. et tj. 
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giovinetti Scolari troppo fpeffe vacanze, fotto preteso , coni' 

10 credo, di mandargli ad afliftere ad alcun ipirituale Efer- 
cizio : Ad audite Celli : che non faprei dire qual’ egli fi 
fofle . 

Dal tante volte mentovato Codice , intitolato Breve 
Pif ani Comuni*, corretto ed efemplato nell’Anno MCCCIII. (i) 
abbiamo la feguente pubblica e fevera Legge, colla quale 

11 Podeftk puniva finuli trafgre fifoni • „ Et quod nullus Ma- 
„ gifter, vel Magiftra docens Pueros, vel Puellas legere , 
„ vel Puellas fuere r mittat ipfos Pueros, vel Puellas ad au- 
„ dite Celli , ficut ha&enus facere confueverunt in Quadra- 
„ gefima* Et fi quem Magiftrum, vel Magiftram feciflè con- 
„ tra reperero, qualibet vice puniam in folidis centum de- 
„ nariorum. Et prefumatur quod Magi(ler,vel Magiara ipfos 
,, fuos Scholares miferit ad predica, eo ipfo quod ipfi Sebo- 
„ lares reperiuntur fic ire per Civitatem . 

LXXI. Per la fteflà ragione , pubbliche pure v* erano 
in Pifa le fcuole della Grammatica, e fervente bifogna, che 
ne fofle lo Audio, moltiflimi gli Scolari, e molti, e fedi- 
ziofi i Maeftri . Ecco la Legge , che contro di effi abbiamo 
nel predetto Codice Pifano (2). „ Nullus Magifter Artis 
„ Gramatice audeat , vel prefumat facere focietatem cum 
„ aliquo alio Magiflro in Civitate Pi fa rum fuper docendo 
„ fcholares et exigendo falaria certo modo. In quibus agen- 
j, dis plures ex eis reperiuntur fuifle culpabiles , in dam- 
„ pnum et detrimentum Civium confpirationem facientes . 
„ Et fi quem contrafacientem invenero, puniam , et con- 
j, dempnabo eum a libris decem denariorum ufque in li- 

„ bras 


(1) Lib.III. De Mal e fidi s . Rubr.VlI. De non méttendo pueroi , vel putì* 
kit ad audite Celli . 

(2) Lih. III. De Maleficiis. Rubr.Vl. De Ma&iJIris Scholarìum , nt 
mofpiraiionem fattane. 
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bras centum dcnariorum . Et infuper fibi interdicam , 
,, quod nunquam teneat Scholas in Civitate Pifarum . Et 
„ quod nullus ex eis audeat vel prefumat recipere prò Sa- 
,, lario ab aliquo fcholari , vel alia perfona prò eo, ulterius 
„ folidos quadraginta denariorum Pilànorum per annum, et 
„ folidos quinque denariorum prò qualibet vice, qua con- 
„ trafecerit. 

LXXII. Pubblica fu ancor quella Scuola , che inflitui- 
rono i Pifani nell’Anno MDXXXVI. fecondo il loro antico 
computo degli anni . N’ erano già pattati ventifei dacché ri» 
caddero fono il Dominio della Repubblica Fiorentina. La 
Cittk però era fempre nella fleflà defolazione e ruine, come 
fopra la videmo (1); e gli affari di que’ pochi Cittadini, 
che v’ eran rimafi , andavano fempre di male in peggio, 
fèndofi ridotti alla dura neeeffitk di non aver da campare i 
proprj figliuoli (2). Ma quello, che llava loro maggior- 
mente fui cuore, fi era quel vedere, che mancate le pub- 


(1) Ved. Sopra al §. XL. 

(2) Nell’ Inftrumento, olia Prowifione fatta dal Magiftrato de’ Signori 
Priori della Città di Pifa, di cui ora fi viene a parlare, Dominio. Incan- 
nar . Anno 1536. Indici .9. Dia veri 28. Menf. Dcctmbr. Stil. Pi/, fui bel 
principio fi legge : 

„ In Dei nomine Amen. 

,, Li magnifici Padri Priori della Cinti di Pifa infieme con li venera 
„ bili Configlieri infrafcrìpti , aggiunto lo intervento et deliberazione de’ 
,, Magnìfici Dodici Governatori della Cafa della Mifericordia di detta Ci- 
„ ptà , et del magnifico Operaio della Chiefa Maggiore di detta Ciptà , in- 
„ fieme adunati in Pala22o della lor folita Refidenza . Confiderando che effa 
* Ciptà di Pifa , oltra li altri infiniti dampni oaorfi , et per loro patiti per 
„ la malignità de tempi , effere quali che di tucto manchat» dal continuo 
„ mancar di huomini , et maxime di Litterati , et bene inftrufti in qualche 
n virtù ; Et conofcendo di tale difetto effere potilCma cagione la povertà 

„ gran- 
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bliche Scuole, s andatfero a perdere nell’ ignoranza i Figli 
loro, e che così tomafie a confonderli col nulla tutta la 
gloria e la memoria (leda d’una Citt'a cotanto famofa . 

E per tanto con tal penfamento, a prevenire sì fatto 
difordine , e nell’ efl rema povertà loro, s’unirono infierae 
col Magiftrato de i Priori del Popolo, i Dodici Governa- 
tori della Pia Cafa della Mifericordia , e 1’ Operajo della 
Maggior Chicfa di Pifa, per inflituire di comun configlio 
e governo, ed a fpefe comuni uno Studio per la lor Gio* 
ventù . Cento foli annui feudi di capitale fi potettero, unire 
tra tutti per diftribuirgli in quattro Giovani del migliore 
intendimento ed afpettativa. E tutto quello dovea edere il 
loro foftentamento per andare e mantenerti in altri pubblici 
Studj dell’Italia; d’onde, ritornati in Patria, dovedero 
per un anno leggere pubblicamente in Fifa in quella Protef- 
fione, nella quale avede ciafcuno confeguito il Magiflero, a 
tutti quelli Scolari, che così inftruiti fi fodero dovuti tra- 
sferire fuccedivamente agli Studj fuori di Pifa . 

Il nobile Monumento, che prova tutto quello Fatto, 
è ftampato nella mia Raccolta de’ Diplomi Pifàni (i); e 
quivi verfo il fine fi legge „ Item che tufli quelli Scolari 
n e’ quali harano goduto la de£la provvifione pervenendo 

,, al 


,, grande di quelli pochi Cittadini , quali oggi vi tejlano , inabili non che 
,, altro a nutrir li proprj figli , non che indmrxarli in virtù, e tenerli a 
Studio fuori della Ciptà, come nette altre è folito ferfi ; Et che di a 
„ ornamento, et di utilità grande farebbe a tutta la Ciptà, che ® S° 
del continuo fuffino molti di fienili hotnini virtuofì et ntterati, - 
„ loro con figlio avuta et avuto in effa Ciptà nelle fue occorrenne rnc&\ P°' 
” teffe ri fot vere ; Et eonofeendo le piccoi forte di difta Comunità , ficcane 
” pérfiiafi di ^qualunque non efler dT per fe fteffi ballanti a poter fuppl» 
„ a quello ih* per li privati fu» Ciptadini per la loro povertà li manca 
„ efcguire-Att. 

fi) Ved. alla pagali. 
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„ al grado del Dolorato, fiano obbligati l’ anno feguent® 
„ dopo il predetto Grado per un anno continuo leggere pub - 
„ blicamcnte in Pifa in quella Proferitone , nella quale lui 
„ bara darò opera , a quelli Scolari di Pi fa , quali fi vor- 
,, ranno introdurre , acciò pollino andare a Studio meglio 
,, inftru&i et più proventi &c. 

Ed una tal premura per la cultura degl’ ingegnj , ed 
un tal provedimento in tanta decadenza ed anguftia delle 
cofe Filane, che li tanto d’onoie a’ noftri Padri, e che 
fmentifee la maldicenza de’ detrattori del buon nome degli 
antichi Pifani ; primieramente prova beniflimo tuttociò , che 
fi dilfe in principio, cioè, che per la inftituzione delle lo- 
ro Scuole non ebber’ eglino di bifogno di Diploma , o di 
veruna Conceflione Imperiale. Imperciocché, fe Pifa lo po- 
tè far da per fe , quand’ era totalmente foggetta e fudaita 
d’ un Popolo conquiflatore e nemico ; molto più le fu lecito 
di farlo quand’ era libera di fe ftelfa, e difpotica Signora di 
qualunque diritto del Principato. 

Ed in fecondo luogo, fe ancor quella forta di Studio, 
che in tant’ uopo erelfero nella loro Patria i Pifani , fu Stu- 
dio Pubblico; Studio Pubblico pure, ed Accademia di Scien- 
ze pubblica , e generale , e famolà dovett’ elfer quella , che 
in tempi cotanto floridi e doviziofi fi tenne in Pifa, quan- 
do da tutte le parti CATERVÀTIM , come fcrilfe al fuo 
Abate il Monaco Marfiliefe, vi concorrevano gli Scolari; e 
quando la Città di Pifa ERAT SORDIDA , come la de- 
fcriflè il Donnizzone, cioè conofeiuta e celebrata anche da 
tutte le più rimote Nazioni , le quali in tanta affluenza, 
troppo verifimile li è, che faceflero in effa cambio di mer- 
ci, e di ricchezze, e che molti, tra gl’infiniti che vi con- 
correvano, attendeflero a far àcquillo delle Arti, e delle 
Scienze, che pubblicamente a comodo di cialcuno vi lì 
pofeffavano. 

LXXIII, 
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LXXIII. E di fatto non mancarono allo Studio Pifa- 
no, prima ancora dell’Epoca Fac orucciana , quelle preroga- 
tive, che fi ricercano a coflituire una pubblica Accademia 
di Scienze, e quelle appunto, ed anche più di quelle, e 
maggiori, e più rifplendenti di quelle , che gode, e che 
come tale la fanno diftinguere di prefente . Erano anch’al- 
lora i Dottori Pifani fegregati dal comun Governo degli 
altri Concittadini , ed uniti e comprefi nel loro Corpo , 
che COLLEGIO appellavafi. N’ abbiam mille prove; ed 
eccone una rifultante dal mentovato Codice Pi Fano del 
MCCCIII. onde colla, che ciafcun Podellh nel principio 
del fuo Governo , giurava , che nel render giuflizia fulla 
punizione de’ rei, forfè per non efler fedotto dall’ arguzie 
troppo pericolofe de i Legali, non fi farebbe prevaluto 
de’ loro configli . ,, Et juro , così vi fi legge ,, Et juro 
„ ego Poteftas, quod nullam interpretationem recipiam , 
„ vel recipi faciam a Collegio Juaicum Civitatis Pifa- 
„ rum, vel aliqua fingulari Perfona fuper aliquo Capitu- 
„ lo. Statuto vel Ordinato de aliquo Maleficio 8c c. (i). 

LXXIV. Quello Collegio poi era retto e governato 
da’ fuoi Capi , che CAPITANI fi appellavano , i quali 
venivano eletti dagli llelfi Dottori al cofpetto del nuovo 
Podeflù, o del fuo Aflèflore. Così fi ha dal detto Codice: 
„ Judices, et Notarios, et Advocatos Pifane Civitatis in 
„ aliquo certo loco coram me, vel Alfe flore meo, faciam 
„ convenire, ibique antequam feparent fe, cogam eos eli* 
„ gere CAPITANEOS et STATUTARIOS eorum , fe- 
„ cundutn eorum confuetudinem ( 2 ). 


LXXV. 


(1) Brev.Com. Pi f. Lib.III. Di Maltficiit. Rubr.73. Di non recipitnd* 
interpretai ionei a Collegio Jutiicunt. 

(2) Brev. Corti. Pif. Lib.I. Rubr.173. Di Judicibus , it Notarili etrnn- 
niendit prò eligendo Capitanivi , « Statutario t tortoti , 
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LXXV. Ed è offervabile , che in tale adunanza i Dot- 
tori Pifani, non folo eleggevano i Capi loro, ma ancora 
Statutarios eorum . Quella Parola, fecondo il Du Cange, 
fignificava quel Magiftrato , che prefedeva alla compila- 
zione degli Statuti, o all’offervanza di effi ( 1 ). Ed io 
crederei , che fotto tal Vocabolo fi comprendeffe ancora il 
Cuftode degli Statuti, che Noi ora diremmo il Cancellier 
dello Studio; giacché Staturarium voleva dire 1’ Archivio, 
in cui fi riponevano gli Statuti (a)- • 

Adunque certa cofa fi è, che l’elezione di tali Per- 
fone aderenti all’antico Studio Pifano, dipendeva dal Col- 
legio de i Dottori , i quali 1’ eleggevano fccundum eorum 
confuetud'mem . E ciò fà vedere , che quelli , o facendo da 
per loro le Leggi, o eleggendo a tenore de’loro ufi gli Uf- 
fiziali dipendenti dal loro Collegio, avevano affai maggiori, 
e pi fi luminofe facoltà , e preminenze in que’ tempi ( che 
il Fabbrucci ce gli dipinlè fpogliati di qualunque prerogati- 
va ) di quelle, che n’ abbiano nel tempo prefente , in cui 
non poffono, non dirò, promulgar Leggi , ma neppure eleg- 
gere, o mandar via un Bidello, o qualunque loro piò vile 
Servente, o Miniftro. 

LXXVI. E che comunemente il Collegio de i Dotto- 
ri di qualunque pubblica Accademia godeffe 1’ alto diritto 
di fiirfi le proprie Leggi , fi può dedurre dall’ Efempio di 
quella d’ Arezzo, di cui abbiamo gli flefli Statuti , che nell’ 
Anno MCCLV. s’ andaron facendo que’ Maefiri . Ne pub- 
blicò un Frammento il fu Cav. Lorenzo Guazzefi, che fa- 
rà fempre d’illuftre e grata ricordanza alla Repubblica Let- 

& te» 

t — , __ — , _ 

t . . * t ; . . ... 

... . IO Du Cang. Glojfar. in Ver b. Statutàri i. 
il ) Du Cang. GloJjar. in Veri . Statutatium . 
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teraria (x). E che poi di: tal prerogativa godefle pure l’Ac- 
cademia Fifarxa, creando Leggi e Statuti, purché non con- 
tralbero con quegli della Repubblica, fi ricava dal Codi- 
ce tante volte citato , dove il Podeh'a di Pifa, multando fe 
fteflb in ogni cafo d’ inoflfervanza, cosi giurava (2) : ,, JU- 
,, DICUM , ET NOTARIORUM STATUTA FIRMA 
ET RATA TENEBO, ET HABEBO, COMPOST 
„ TA, ET COMPONENDA SALVIS BREVIBUS CO- 
„ MUNIS , ET POPULI . Et fi predica omnb et lingula. 
„ prediaorum fub hoc Titulo de Judicibus et Notariis com- 
„ prehenfa non fecero et non obfervavero, aut obfervari 
„ non fecero, perdam de fèudo meo libras Centura denario- 
„ rum Pilànorum ; et in tantum debeam a meis modulato- 
„ ribus nnodulari , et condempnari &c- . ■ 


fi'i II Cav. Lorenzo Guari*!! Patrizio' Aretino, il quale dopo moli 
altri nubblici Impieghi, lodevolmente fempre efercitMi, Mencva £ ubino 
nella Città di Pifa con telo, intelligenza , e probità limporUnteCancad, 
Provetlitore deir Uffizio de’FoflH da “** e ^ 

lica , pafsb all’ altra Vita la notte precedente al frtemo g»rno di Seu^i- 
bre dell’Anno 1764- Io r che ca/um mfonus 

dar fepnlmra al fuo Cadavere nello irto Sepolcro “ 

Sant’Antonio de’ PE- Serviti «fi. Pife- E. fi** faci 1 ultimo Elog.o, 

CHC D? quello^, biTe e dotto letteratoreffencr al 

nere in verfr, ed rrr profr, tntte compri* m tre Torti in quarto, fiam 
d" Già Paolo Giovannelli nell’ Anno ^760. e n6z. Di *m vangai 
raccolte- ] e Traduzioni dal franctfe in Verfo Italuao , della Ifigenia del 
r- p acino L "Etera del Sig. di Crebillon. V Aiuti del Sig- Voltai 1 ^* 
ì è MUtL \’AMar,a di Pianto. Edinpmfele 
DilWr razioni boriche. I, Vr&h Anht eatn itila Tofana II.D ai bum ,1 
ti à'Anmbaìe . III. D' alcuna Fatti della Guerra Gallica GtfalpvM ■ » V- 
la disfatta, a mone di Tenia. V. Dentice Dominio 
aar rn Comma. Irr «piéfl», che fu F ultime deHe fue Le» <- j <fello 
V IL p*g- 106. in Nat. riportò il citato Frammento degl tatua e o 

ncaum firmis , et ratti habrmhr . 


Digilized by Google 


Della Università’ Pisana; 131 

E l’ifteflà promeflà di mantenere, e di far mantenere 
inviolabile 1 ’ offervanza degli Statuti de i Dottori , fi ha ri- 
petuta nel Codice medefimo: „ Et omnia OR DIN A MEN- 
ATA, ET STATUTA, ET CAPJTULA IPSORUM 
„ JUDICUM, et Notariorum , et cujufcumque eoruin Coir 
,, legii, firma et rata habebo, et tene bo, et obfervabo, et 
„ ofifervari, et haberi, et teneri faci ara- 

E XX VII. Per la qual colà, fe tali facoltà , e tanta 
riputazione aveva il Collegio dello Studio Piiàao , che per 
concefQone della Repubblica, indi pendentemente dalla fiu 
fteffa Sovranità , poteva creare i iuta Capi , e Mutilili , far 
le Leggi e Statuti confacevoli al proprio governo, p pren- 
dere regolamento, p confiftenza da elfi; converrà credere, 
eh’ avefs’ ancora la fua propria , e particolar GIURISDI- 
ZIONE; ed il TRIBUNALE, ove quella s’ efcrpicaffe . E 
cosi era certamente. Io trovo nominata la Curia de’Dottori 
in una Carta dell’Anno MCCLXXIV. Quivi fi jlegge: Gai- 
nitclius dtBus Cellus , et Ugolinus diBus Ninus germani , film 
Dom. Henrici de Sifmundit Cfc. omnes expenfas PURIE JU - 
D1CUM , et Advocatorum , et omnes alias , tjue propterea fie~ 
rcrtt , et per ftipulationem componete , et dare convenerunt , et 
promiferunt . Datimi Pifis &c. (j). 

In altra del MCCCIV. l^rvianus Buglufave de Ripar • 
bella omnes expenfas JUDICUM CURIE, et Advocatorum , 
et omnes alias , que inde fiercnt , componete, et dare convenir # 
tr promi fu iffe. (2). 

In altra del MCCCXIL Prapriis expenfis CURIE JU* 
PICUM , et Advocatorum (He. (3}. 

R * la . 

» 

i , , . — — 

(1) Ex A refi. Archiep. PiC Trmfiaip t . Tom. IV. Manu 9361. 1) 

(a) Tranfcripr. d. Tom.W. Vum. u 50. 

(j) Tranfcripr. Tom. V. Num. ttjf. 
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In altra del MCCCXXXIV. Domina Bacciomea relifte 
Mattbei Bullie de Gualandi s , et filia Ser Peni de Gruneo 
de Cappella Sanili Laurentii Kintbicc &c. omnes expenfat 
JUDICUM CURIE , et Advocatorum r et alias , que inde fie- 
rent , ci per Jìipulationem componere , et dare convenir , et 
promifit (i). 

E finalmente da altra Carta dell’ Anno MCCCXXXV r 
ci vien per fino defcritta la LOGGIA DE I DOTTORI, 
fttuata nello fteflo Recinto, in cui erano l’ altre Curie del- 
la Città di Pifa. A&um Pifts fub LODI A JUDICUM Pi- 
fane Civitatis , pofita in Claujìro Curiarum Fifone Civita * 
ùs ti Ve. (2)- 

LXXVIII. Se il Dottor Fabbrucci, il qual pure notò- 
alquanti Nomi di que’ Dottori , e Maeftri , che fiorirono nel» 
Secolo XIII. per formare l’ Moria dell’Origine dell’ Accade- 
mia Pifana, avelie faputo ritrovare tutte, o parte almeno 
di quelle Prerogative di effa da me” accennate, non a- 
vrebbe certamente meflo in ileritto, come cofa foltanto ve-- 
rifimile, che que’ medefimi Maeftri, e Dottori, quivi, e 
non altrove avellerò confeguito il Grado Dottorale (3); Ma 
bensì come cofa indubitabile e certiflìma 1’ avrebbe potuto 
affermare ; dovendofi prefumere , che fe in Pifa v era Colle- 
gio di Dottori, quivi, e non altrove, almeno i Pifani , do- 
yeffer dar opera a loro Studj , e conseguirne il premio nel 
Dottorato.. Nè tampoco fi farebb’ egli oftinato a voler fo* 
ftenere contra l’evidenza, ohe prima dell Anno MCCCXXXIX» 
foffe flato in Pifa uno Studio folamente privato detraendo in 
si fatta maniera alla nobile antichità della noftra. Accade- 


mia! Pifana- 


LXXIX. 



(1) Tranfcript. Tom. VI. Num. 1506. 

(2) Tranfcript. ti. Tom. VI. Num. 1526. 

(3) Fabbruc. d. Opufe, I, ptg. 7. 1 J 
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LXXIX. Io per me dall’ aver veduto , che in ogni 
tempo, di cui fi poflono aver memorie, si fpeflo s’incon- 
trano quelle attenenti alla profeflìone, ed a’Profetfori delle 
Scienze e dell’ Arti liberali, fpecialmente poi della Teolo- 
gia , della Medicina , e della Giurifprudenza , e che' 
appena fi potrebbero numerare quanti fi toflèro in ogni età 
i Dotti , e Dottori Pifani ( non avendofi verun Documen- 
to, che ce ne fegni il principio ); credo, che non fi potta 
Scuramente determinare, e prefiggere ad alcun certo tempo 
1’ Origine della Scuola Pifana, onde fe n’ abbia da lafciare 
per immemorabile 1’ antichità. Cosi tanto più nobile e mae- 
ftofa tetterà quella, quanto più incerto ed otturo n’apparirà 
f incominciamento . 

LXXX. E quello fi è il mio fentiinento , e tutte quel- 
le offervazioni, e notizie attenenti alla maggiore antichità 
della Scuola di Pifa , che nella ttarfezza de’ noftri Docu- 
menti e Scritture ,. fendo io molto diftratto da altri Studj , 
e da pubblici Affari e privati, ed afflitto e coftemato da 
graviflìmi incomodi di Salute , m’ è flato poffibile di racco- 
gliere ed unire infieme per compiacere alle iftanze cortefi , 
che me n’ ha fatte il Reverendifs. P. M. Odoardo Corfini , 
al favio giudizio di cui riverentemente le fottopongo. All* 
iftefTo poi afpetterà di fame quell’ufo, che (limerà oppor- 
tuno ; d’ accretterle con quelle maggiori e più rilevanti Me- 
morie , che non faranno fuggite alle fue diligenti ricerche ; 
e col fuo eminente Sapere, e co’fuoi chiariffimiTlumi , or- 
dinare e compire una nobile e perfettiflinaa Ittoria della 
celebre noftra Accademia Pifana *• 


FINE.- 
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